POESIE DEL 
CAUALIER F. GIO. 
BATTISTA 
THEODORO, 
DEDICATE... 

Giovanni Battista Teodoro 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by 



Google 



PO E S I E 



- DEL CAVALIERI 

Fr GIO BATTISTA 

THEODOR^, 

dedicate • 

^iU'llluflrifsimo, & Eccellcntifltmo Signore 

IL SIGNOR. 

DO*fFIL-IPPQ| 

GAETANO • 

PRINCIPE DI CASERTA» 

Duca di Scrmonetà , e di S. Marco , 
March efe di Ciftcrna , 

Sig.di Bafsiano.di S.Fclicc,c di Ninfa.&c. 

Caualiere dell'Ordine del Tofom 
c Grande di Spagna. 




In Napoli , per Giacinto Paflaro 



Con licenza de' Superiori. 




' — 

: . 6 




n ir 



ifs. & Eccellenti fstmo 




l T On vfclroijo da i limiti della ragione 
^1 coloro , ght con epiteti non volgari * 
, chiamarono la Grecia Madre delie; 
ttere, nel tempo ftelfo , che lapublicarono 
aeftra dell'Armi, dandone a diuidere , che_, 
:lla , con l'efficacia de'fuoi Legislateyr^On 
alafciòdi ftabilirc neTttoi Pòpoli la quiete : 
>n lafof*^ariinentede*fuoi Guerrieri, non 
ancò riporu^de'feoi emuli, glori ofi trion- 
, e quantunque reffercitiO di quelle , parche 
>taJsMnte differisca dal maneggio di quelle ; 
i ogni maniera con l ? efj*c?ie^a fi prattica- 
i conformità f che itógir vitami lor fini r sc- 
hiudano . tanto -che per deciefere^'antichifiì- 
ìa Ike della lor precedenza > ancorché fi fttf* 
irò fiancate k radunane de* «piò celebrati 
tatifti , inbitonciaré le ragiòncuóli proroga- 
^ • ■ Ai tiue 
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tiue dell'vne , e le giuridiche pretenfioni del- 
l'altre, non poterono trarne , ch'vno adegua- 
to equilibrio . quindi è , che'l Senato d'Atene 
non potè non fofpender la fentenza di mani- 
feftare alla Perfia s'haueflè riceuuto maggior 
commodo dalla penna di Solone, o dalla fpa- 
da di Temiftocle, poiché fe l'vna con là fcorta 
de'fiioi politici affari > aflbdò nel fuo Reame-, 
la pace , l'altra con l'audacia de'fuoi militari 
ciménti, allontanò da'fuoi confini la guerra»,. 



roconcordeuole difaguaglianza , nel giro di 
quegli anni più adattati a cotanto faticofi ef- 
fercitij, mi compiacqui di correre i lor fende- 
ri,da me non a fufficienza battuti, poiché l'ar- 
dimento del mio ipirito , trattenuto dalla de- 
bolezza delle mie forze, tutto che ra'hauefTe-, 
cinto il petto di ferro , non fu valeuole a cir- 
condarmi il capo di palme, e l'impililo del 
proprio genio,abbattuto dalla frequenza del- * 
U mie lunghe peregrinationi, ancorché m'ha» 
uefle ftradato agli argini d'Elicona , non fi» 
bafteuole a folleuarmi «u le cime diPindo . 
Molti fono, che fperatìzofi di fama , s'incami- 
nano per contrade sìmalageuoli , ma pochi 

giungono alle mete drquella gjoria , castra* 



Onde io inuaghi 




i dire , della di lo- 
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t premure delle battagIie,fuoIe imporporarfi 
z guance con l'heroico fpargimento dell'al- 
mi farxgue ? e tra le difpute de'Licei , cerca-* 
.naffiare i fuoi lauri con la copia de'lcttcrati 
[udori . tutto ciò venne da me pratticato nel 
corfo de'mieigiouanili andamenti , auuegna- 
chc dedicato per obligo di Religione all'ar- 
mi, e propenfo per inftinto di Natura alle let- 
tere; quantunque al» più delle volte viddimi 
dalla conuenienza trasportato negli Agoni di 
Marte, non potei con la mente non tragittare 
mi negli Anfiteatri d'Apollo . negli vni noa- 
mancai di foggettarmi ad imminenti difgra- 
tie , per fouraftare all'impeto delle forze ne* 
miche; negli altri non celiai di rimouermi dal- 
la pigri tia de'fenfi per habili tarmi al pofTefà 
delle Difcipline piùfode . ma nè quelli con* 
darmi il titolo di Soldato , poterono eflimef- 
mi dagli oltraggi della fortuna, nè quelli celi 
attribuirmi il vanto di Studiolo, feppero libe- 
rarmi dalPinuafìoni del Tempo, fiche diueiu- 
toberfaglio dc'lor furori , quando io mene il 
penfaua, fui coftretto per la fiacchezza del 
[ mio temperamento, abbandona re il pefo cjel- 
• l'armijeper la vchemenza della propria incli- 
natione, refìi tuirmi totalmente alle lettera , 
■ A 3 fpc- 
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fperando, che la robuftezza dell'anima cfpe- 
rimcntata nel difficile acquifto degli habiti 
fcicnziati , haucffe a fupplirc all'impotenza-., 
degli organi indeboliti dagli anni ; e riuolto 
l'orecchio dallo ftrepito de'Tamburri alle-* i 
confonanze di quelle Cctere , che ne'Portici 
di Corinto, e di Roma,indorarono le lor cor- 
de ne'profufi tefori de'Periandri , e dc'Cefart, 
volli ancor'io , a concorrenza d'alcuni famo- 
fidimi Cigni del noltro fecolo , procurarmi 
qualche luogo in Parnafo , affine che la troni* 
ba della lor fama mi rifuegliaffe dal letargo 
dell'odo; e FagiKtà dcirarmoniofelor penne 
n'incoraggi affé ad emular Fcminenza degli 
eruditi lor voli . ma conofeendo fra quello 
ncntre, la battezza del mio itile eller neceflft 
tefa di folleuamenti maggiori , penfai di col* 
locare quelli miei pochi componimenti, su gli 
huneri di quell'Aquila generofa,che campeg- 
ghndo su 1 infegne di V- E. viddefi più volte-, 
disgregar con l'aura delle fue douitiofiflìme^ 
piime quegli oltraggio!! vapori , che con le-j 
tuibolenze de'continuati informai), fogliano 
aniebbiare il vifo della virtù, e fpauentar eoa 
gli artiglila temerità di quegli Ariftarchi,cht 
conaliti Yelenofi cercano inaridir quegli al- 



la efpe* Jorr, che nafconó a rintuzzare i fulmini delle 
habiti lor critiche lingue. Dedico adunque còli* 
tenia* molta ragione a V. E. qoefto picciolo Volume 
riuoko di Rime, da me architettate imprimi impic- 
f alle* ghi della mia gicraafcezza, c come primitie de* 
Portici miei poetici ftudij> deueno confacrarfi all'in?- 
or cor* mortalità del fuo nome, ri uerito germoglio 
Zdm $ . di quell'altiflìmo tronco , da cui non folo per 
famo» fregio di tutto il Cattotichifmo pullularono 
irarmi i Camauri, e le Porpore , ma altresì alle vitto- 
troni* rie quegli Heroi , che fpofando alla prudenza 
sargo il coraggio, diuennero nella guerra Numi tu- 
reone telati dell'Armi , e nella pace riueriti Propu- 
degli gnacoli delle Lettere ; tanto che auualoratei, 
uefto dall'aura delle lor glorie obligaronfi vnita- 
cefifc mente , a trafmettcrne con hiftoriche efpref- 
i col* ' fioni, oltre i confini del noftro Clima , il rim- 
;u gli bombo . rendendomi certo , che fc il fenno di 
ipegf V.E. accalorato dall'efperienza del Gouerno 
>lto politico , moftra precorrere l'opportunità de 1 
UKu patewii <5cJKfigli , eoa l'i n trepidezza deTuoi 
nfeé rettiflìmi fentimenti: faprà anco rintracciar 
iona ltflrfflC d*Tttèi glariofi Antenati , i quali van- 
cob taronfi d'hauèr accolte tra le delitie de'lor 
chi Palagi le Mule , a feorno di chi diè loro per 
isàti habicatione le felue; e qui per non ingolfarmi 
L ' - A 4 nel , 
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nel ratto Pelago dcile fae rantaggiofe prero- 
gatiuc, raccogliendo le vele de'miei più affet- 
tuoli penfieri , mi riduco a pregarle dal Cielo 
tutte quelle profferita , che poffbno propor- 
tionarfi alla fub limita del fuo merito , & a_. 
V. E. fo profondifìimo inchino , da Napoli li 
8. Aprile 1679. 



Di Yoftrà Eccellenza 
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Deuotifcimo Senio < , 
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*h» Gin JUttift*Tkeod$r+ 



Ad 



Digitized by Google 



Ad Praeftantifsimum Virum. 

IO BAPTISTAM 

THEODORVM 

Militem Hierofolymitanum, 

n di lucidum lubar t & Columen Muftrttm » 



&S58I. A 

E P I G R A M M A. .= 



'genio Theodor e tuo* me i udire vincis ì 
Palladi qua mdguum nomen in Orbe tenen 
ffam f ttpc ras Ve flavi candore niualii 
tfrangis Veneris noxia tela ferox % ' 
indi fuperasfacunda mente* Tonantem^ 
ntm fundis blando molli ferire Sofos. 
ira* qui vincis, nimiofuperaris amore 
n le ani; vt referant parta T ropbaafaces . 
ibi feftiuos reddant hac carmina cantus » 
'ordaLyram^itka^ 



D.Carolus Vulcanus PàcriciiK Neap. 

p 

FRA- 



FRATER IOÀNNES BAPTIST A 

THEODOR VS NEAPOLITANVS i 



•i 



Éques Sancir foannis Hic- 
rofolymitani. 

' . ••-*•«, 

- * " ANAGRAMMA fVRVM, 

< 

» 

Aonij montis honor, nobilia opera , qu? hi$ 
typis tasta laude nofcis , te in_> 
Aura ferunt. " ~" 



« 



Alàtd 



Quo m oblioionis Ietho opera Ma, Aotìi>rcs, 
■Off teneantur , h?c typi s mandar» 



• . i* 

i • * • - - « 



Ali** 



Partnehèpè? Miift te honorime*, qnasia A<* 
ni j a trijs ilio anno fedfti, laudane libros. 



* ; 1 Almi 



ne is Poèti equstlis Horatio è fckft mentis 
1 ua fibi profert cancas honoris laudes ? v* 

*> Vi .. *.i *J ; • j[ 



M 1 

• * 



* * * * 9*0 1 * M « • 

D.Ianuarìus Caracchlus 



! .v v>* * • v*" ***** ' 



t -s 




•v,- V U« Vinari * 



1 '"Mv. 

In- 
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Inclito, Wuftrìq; Domino 

Fr'*IO BAPTIST A.E 

THEODORO 

Hierofolyroitjina? Rcligionis opjime Equiti 
meritiisimo , Mufarumque omnium 

maxime caro. 



49* 

adHclicona») peruentus , fummtqut ad faftigia 
culmina euafus , f * madc/aftus 

Poctas omnes ittuftres , ceicbresque antecelluit, 
eloquio fie Populosomnes fupereminuit. 

Cuius 

Opera , haudque elaborati labore s 
per tot nm Terrari Ori* infignes ì celebravi Viri* 
et inath & immortale nome» adepti funt . 

Hippocrene Inerì* nìuea Corollis cineunt tempora 

Uurets y ac Thalia , Aglaia , Euphrofinaaut 
\ 1 Gratiarum Imperium committunt. » 

gutm 

'dotti Phìlofopbi* Seffatores , Academu principe*, 

Tbeologia Profejfores 
maximts celebrant laudibus. 



'Api 




> • «» 



Mnf* carmi**) Grati* lepore; , 
Nimfh* fulchritudiats 
fetunt. 

Et tandem e» fiùs melliflui* Ubijs 
fetitores omnes 

n»/* h*bentes tergemims USjdtr* nllunt 

bonoribut. 



V. Aloyfius Moticcn: Ord. M.R.O; 
prò feruitutis pignore - 

oc EIogium,fccumquè gratuitum donimi 




* *. « 




• • * . ** • « ^ 



Mende %ue fiupor , 
A- nono Ber oi n<motitàm)1i*U$*KU$ 
, 4mmet$ fuptreM* 
fnfpende: 
Rarum Hlnd 

v jrm*UterUf*der*t* 
Mtrtique cum ApoUm reennénire contiptes 
- THBODOftV« V 

vtraque viafécte/tù ad grandta-. 
éuìbus umen ne deefetjn tetto* fin** PsUam 
1 AYcem fe recepit, 

fiauidem non alia potiori clarefcunt face, 
quam qua ex armar um emicat attriti* , 
ex eruditi kgitnr puluere . 
fub Dìuiloannis Hi<»fofymham vexìlU mtltttà 
J nomendediu J 

vt or bem erudirei, ferro fedeuouiffe, vtfaa* 
Zmifceretur pietatem , acfupremu tn tpfa colerti 

■ J Nobilitati! decus; 

sufpicatus arma ex candida Cruce , H**»**^" 

%eud* «tmum fW <f« *j£ 
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Vìrtutis ttndx exprefit : 
cfèius incrementi s vt vndequaque intender et 

Natura fcrutatus arcana ì 
Muwarumque litcrarum /aerar ys patefattis y 
Sydcrum fpeculator in C&lnm tandem euexit 
Stelli s equidem^ vt par eratjpfam coronaturus. 
Ac ne quicquam eidem non deferuiret y ipfa etiam 
cb UÈt amenta in Vìrtutis famulitium conuertit\ 

quippe vnica eius otia , 
dclictt vnic* rum Mufis: 
idque eo cuw Foeseos emolumento, 
vt merito in eius lauream 
Farnajfus totus defloruerit. 
In hoc Sa mio fané Theodor o c lari or, 
quod fi ille Apollmi artus 9 & membra affabre Cd* 

indiderity 

hic vitam } animamque munificentiflìme afflar it^ 
eum eidem lo qui fui s car minibus dederit • 

Marius San dahrus Sò cictatis Iefu 



'« 

I 

IOAN- 
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« IOANNES BAPTIST A THEODORVS 

NEAPOL1TANVS. 



AnugrAmm* purunt. 



... ». * 
V 



* ♦ 



AH A» EN PLANVS.ET BONVS POETA 

N1T1DIOR TASSO. 



D. Camiltos Iordanus Carrafa 

. p • - » 



. " , ' % 




*• » 



..I » 



In 
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IN Congregatone habjta coram Eminentiffa 
mo Domino Cardinali Caracciolo Archie- 
' pifcopo Neapol. fub die 30. Augufti 1678. 
firn di&um, quod Reu. P.Antonius Damiani 
Socierate Iefu reuideat , & in fcriptis referae 
eidem Congregationi. 

m 
é 

F.Scanegata Vic.Gen. 

Jofcpk V Imperi ali s Socie fu TheeLEm. 

m 

DE mandato Eminentiflìmi, & Reuerendif- 
/ìmi Domini S. R. E. Cardinalis Carac- 
cioli Archiepifcopi Neap. vidi Iibrum, cui titu- 
\us:PoefiedelCaualierc Fra Gio:Battifia Theodor o% 
&c. eumque, predente quippè Apolline,mufisqi 
Amicis nauitèr , affabrèque elaboratimi , typis 
dignumccnfeo ad Pofteritatisdocumentum-,» 
nulla vnquam tempeftatc defloruiue Cjplares 
gladio inugnes, & ca!amo,atquc Ordinem Hie- 
rofolymitanum ampliflìmum , vibrici faluberri- 
ma? Crucis teflera albicantem,mos quoque pra> 
ferre Olores , quà morum candore , qua flyli 
dulcedine, atque elegantia praeftantes, cosquo 
fuis etiam tot fortium Bellatorum Aquilis ad 
con/picabilem varictatis decorem iure maxi* 

B mo * 

» 
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mo accènfèndos . Nespoli è. noftra Profeffo- 
runa S. L domo Calend. Ocìobris 1 678. , 

• . : . Antoni us D*mia»i S.I. 

In Congregatone habita coram Eminentiflimo 
Domino fupradi&o habita fub 8. Oóìobris 

., 1 678. fuit duftum, quod ftantè fupradicìa re- 
latione Impriaiatur . ■ 

"'. , RSca negata Vie. Geo, 

.... « . • . ' v ' * ' 

JofephlmperialisSJ.TheoLEm. * 



.'4 ^ * T " T 



ECCEÈ.LENTISS. SIGNORE 

ILCaualier Fra Gio.Battifta Teodoro defide- 
ra i ar ftampare la Seconda Parte delle fuo 
. Poefie, fupplka intanto V.E.per le folite Re- 
gie licenze, e l'haurà à gratia vt Deus . 



Reu. P. Antonius Manfredus videat , & in 
fcriptis referat . 

Galeota R. Carriilo Ri Valero R. 
Cala R. Sona R. 

• • • * 

Prouiium per S,E.Neap,die 2 8. menfis 
- bus 16 fi. #4jtlU#«s^ 

EX* 
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' EXCELLENTISS. PRINCEPS 

MOrem Excellentia: veftra? Nutibus geflfi ; 1 
Non fine ingenti animi voluptate per- 
uolui Carmina ha?c Hetrufca à F.Ioanne Bapti- 
fta Theodoro, Equite Hierofolymitano elegan- 
ter, ingcniosè confcripta . NihiI, quod Regiam 
Iurifdiótionem , nihil , quod Regimen ofFendat 
PoJiticum, offendi . Immò Scriptor Genero, 
Ordine Nobilis , Genio , Literatora Nobilior 
fenfa in ferie imperanti Maieftati fat con fona ■. 
Carmine fané augufto Regi noftro Auguftiflì- 
mo, Carolo II. fideliffimum deuouet animum_» 
piane, plenèque Auftiiacum, Hifpanum ; Cala- 
mo aequè , ae Gladio Eques egregius Principi- 
bus affixus fuis . Lecìori Mufica? fapiant Dapes, 
ae tutum oeftro percitus, Paginas hafee , Heluo 
non incuriofus, geniali deuorabk Addephagia. 
Quot fcriptiones, tot fcriblitae , fecundis Mufa- "5 
rum menfis Delicia?; vel oculis tantùm Deliba- 
ta faliuam ad cantus condendos , & condien- 
dos Ingenio excitant gulofo . Totum ad auriu, 
mentiumq; iucunditatem perutilem mouit He» 
licpna . Stylus dulcis,& Heroicus.vbique con- 
ftans, Propofitì tenax fui , numeris omnibus ab- 
folutus , illigatus numerose ; Verba venufta_, , 
Phrafes aganippaea? , Methaphorae modeftè fu. 

Bi bli- " 
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blimes, eancndi Leporcs acuti , Acumina rebus 
peropporruna, Rhythmus non violentus, nonu 
afper, at Icnis, innatus, Natura Duce, Comito 
folertia ad miraculum expolitus ; Metra omnia 
tàm canora, vt fi legas , tibi videantur Olores , 
Chàrites, Caftalides hìc modulari : Struttura-, 
vniuerfa ad fonoram Phc*bi Libcllam cocinna- 
ta . Poetam tàm eximium Laurea donandura_* 
ApoHinari, Ppcfim hanc, non alijs, quàm fuis 
buccinandam Soneris, ad Italici Parnafli decus, 
aedocumenrum verè Poeticam , nempè Diui- 
tiam, oculo dignam Principe luce digniffimam 
cenfeo Thcatrali . E Neap oli rana Profeflorum 
Domo xv. kal. Noucmbr. M. DCLXXVIIL 
Excellenti* veftra! 1 

Humillimus, addiftifs. Famulus 
Antonius Manfredi Socjefu. 

• Exequatur feruata forma fupradi&a? relatio- 
nis, vei ùm in publicationc feruetur Regia 
Pragmatica. . - , ' \ 

GaleotaR. CarrilloR. Valero R. CalàR. 

Prouifum per S. E. Neap. die 24. menfis 
Ocìolpris 1678. 
« Maftelloms . | 

IlKMarchio Crifpani non interfuit. 

- ■ POE- 
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POESIE 

DEL CAVALIER . 

THEODORO- 



Alla Fortuna. V'-- 

* * * * 

PROEMIO. 

• », . • . ■ * • • 

FErma il pie vagabondo o tu, che fei 
Bea degli Scettri* & arbitra de 9 Regni* 
S'al fuon de la mia Cetera non [degni ; 
Raccoglier palme, accumular trofei • 
De lefue corde io fabricar vorrei 
A le tue fughe armonici ritegni ; 
Perche di penetrar fu ffer poi degni 
- m 11 tuo rigido cor y gli accenti miei. v 
fot e con rauco fuon Te (falò incanto, , v : \ 
Nel proprio Ctelo imprigionar U Luna* « 
E tu, che'n terra fei fuggi al mio canto ♦ j 
-fyfa che ferbar non puoi fermezza alcuna, * 
E con ragion fui marfondt il tuo vanto , 
Se tifa rimoftanza < iffer fortuna, 

*~ ■ E 3 Ai 



• 0 * 



■ > 



gas?- 

Diqitize 



a POESIE 

Al Genio, 




ALtri, in quei del Perù golfi profondi , 
Faccia volar lefue Citta di legno > 
E del Colombo in fuperar l'ingegno , 
Scopra nel Cltm a Antartico più Mondi . 

Z>i ferro il petto armigero circondi , 

Chifuoldi f angue imporporar lo f degno* 
E su la punta d*vna fpada il Regno 
Con liberta dtfpotica^fi fondi . 

Ch'io di Pindo in varcargli erti fentitrì> * 
/ pojfe ffor d'armonici f efori . ' 
Spreco le Monarchie, fuggo gi l Imperi. 

Son ctvn fumo regnante ombrigli h onori , 
Menar vita pacifica non /peri , 
Chi pr open fo a le palme , odia gli allori • 




Alla 



DEL TH EODORO. 

AUaPoefia. 

POffeder fi vanto fpirt oc anero, 
-Competit or de leMiuine Menti , 
Chi die regola al fuon .metro a gli accenti, 
Onde al cri* emendo Deifico Alkre, 

D'aureo Legno in de fior tordi» [onere , 
De le Sfere emular volle i tementi , 
E prodigo, in verfixr note eloquenti, 
Da le labbra fgorgar torrenti d'ere . v 



Con Homereillufirè la Grecia infantò* 
S'aperfe, con Orfeo, /'vfcie d'jiuerne 9 
Del Mar perte, con Ariane, Hyante. 



« * 



Così poi da mortalfattofi eterno , " > ; /. 
L'ali al Tempo tarpò, /effe col canto » 
Incantargli 4ftri % e dominar l % inferito 



POESIE 



Al Signor Prencipe di Caferta. 

Ra fer, dal trionfar glorie muelle t 
X Del Macedone Heroe f armi guerriere t 
Ma tu, fen^a efpugnar Barbare fchiere, 
Sommi nifi rt al tuo crin palme più belle ■ 

\ 

I 

D'incift monti edificò Babelle t 

T or re fup rba a conculcar le Sfere : 
Ma tu,fenz,a inalbar Machine altere, 
Giungi colfenno a dominar le Stelle, 

Te, e/ual d'Ida il Fantini; porta su i vanni 
L'Aquila tua, ch'ai Ctel volando , hor vuole 
Toglierti, al tempo, & i nuotar ti agli anni . 

Z 'Ariete d'or, eh 'ai fen penderti fuole, : 
Mosìra, eh' a riftorar fuoi regi/ affanni , 
•Mr la cafa di Marte è giunto il Sole. 



sss&st 



Nel* 
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DEL THEODOR O. % 

Nella Nafcita del Prencipe di Tofana. 

i 




DI fior la cuna al pargoletto Infante, 
Offran di Flora i Popoli guerrieri, 
Diano a la Fama fuaper l'aria errante. 
Trombe gli Araldi lor, penne i cimieri, . 

'Al fuo crìn palme, a la fua deBra imperi, 
Dal' Olimpo influì fc<i Ajlro regnante , 
£ de CEtrufche infegne i Globi alteri, 
Sfere aggiungano al Ciel, Mondi ad Atlante* 

Perche de 'prifehi Heroi Vejfempio il guidi 9 
Bambin tra farmi, a nuoue imprefe io voglio 

De fi ar gli Achilli, e fu/citar gli Alcidi ♦ 

» » ». 

Di Goffredo il fentier V induca al Soglio y 
E con lefa/ce de'Turbanti infidi, . 
Meni anima fortuna in Campidoglio • 



6 POESIE 

II Fiume Araflfe, a Ferdinando d'Auftria. 




M 



/ conce fila fommttà d^n monte , 
Chfh terra ha le fue faldejn etcì le cimi t 
Periamìafcaturtginefublime^ 
M'orno digiuftght il fin, d alghe la fronte. 



7 raggo il nata/ da conofcìuta fonte , 

// proprio hurnor la mia chiarella ef prime r 
Erario e?l mar de le miefpoglie opime , 
^Serne per arco amici trionfi vn ponte. 

£>ucl ponte* in cuipercalpejlarmi il dorfo , 
Perche fermo il mio duol meco refi affé ^ 
Sciolfer poc'anzi i tuoi Defi rieri il corfo. - 

Così par ex, che'n flebil ftton parla/e , ■ 
Rifiutando di f angue ampio foccorfo 7 
Algrkn Fernando il combattuto /irajfe* - 




Al 
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DEL THEODOR 0, 7 

Al Leone. 

TVrbìne de le fetut $ al cui ruggito 
Freme tlbofco, vrla ilrio,fibila il vtnto. 
Animato furor ^ viuo fpauento % 
Temuto habitat or d'antro romito. 

£ 

Dal * Àrcadi fpelonche alCiel faìito y ' \ 
D'fferco/e a public ar le glorie intento^ 
Ter le Beine atterrir del firmamento* 
Di fiamme fei per man del SolwudritP^, V 

Te d'ogn' altro Anito al chiama a P impero, ( 
Za né* campì Nemei vanto dt forte* > 
furia crinita £ or r Mofiro guerriero * 

Ti rende incontra/labile la Sorte 1 \ \ 

Tant 0, che fpt jfo il ciglio tuo feuero % \ , 
Per arco tr tonfai ftrue a la Morte. 

sé» 

••'A • Allu- 
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8 t> O E S I E 

Allude al titolo , & all'imprefa deH'Acaderaia 
degli Huraorifti di Roma , nell'ederui 

ammetto. 

GHi per tc ffer ghirlanda a la foia fronti, 
\ Di Clio le ampie inghirlando d'allori ? 
Chi per vnirmia voi Cigni canori, * 
Vnì di Pindo a i Latij colli, il monte ? ? 

IlTebrovfcir da la Caft alia font e 

Vtgg9% * fomminiflrartni incliti HVMORI, 

E perche inalai i fuoi caduti honori , 

Gli archi Latini al Ciel mi fanno vn ponte. 

Da NVBE Aganippea Delfico Dio, * 
Con armonici tuoni afe mi chiama* 
Percheron quelli io fulmini l oblio. 

Stanca dal volo homa ì, tuff arfibramé 
DiqutftaNVBEtntroalpiouoforio* 
S cab onda di gloria hoggi la f ama # , 

■ 

•» 
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DEL THEODORO. 9 

Apparecchio di guerra . Commendali Parto 
militare ctelSignor Conte Martino Mari, 
Sargente general di battaglia. 

• 

GVerrieri a l'armi } oftìl furor vi chiama 
L'onde a varcar su torreggiami legni , 
Per la Fe,per la Patria ogrìvn s'ingegni 
Acquifiar meno, e procacciarfifama . 



* s. 4. 



Gloria non cerca. Eternità non brama 
Chi non a/pira a le corone* a i regni . 
Gente auc zza a {offrir barbari [degni , 
Giogo non f degna, e libertà non ama. 

Il Tempio a ini sui Po Giano differra, ". 
One più volte il crin di palme cinfe . 

- Marte in Cielo per voi* MARTINO in terra • 

« 

' Dir affi poi , et? a trionfar vi fpinfe Vi 
In Mare vn MARI* e che Phorribil guerra, . 
Che Marte fufcithy MARTINO e/linfe . 




Ver 



io POESIE 

Per vna pkciola ftatua di Clorinda confer- 
uata in vn'vrna di vetro. 




Mjfe cader dentro vn le tal feretro, 
D 'armigera incUmn&a vrto improuifo è 
£ perch'Amor di ciò non habbia auifo , 
Cangiata in fijfo, m hi tri afe onde vn vetro. 

Lafciai rinchiufo in carcere // tetro, 

L'or del mio biondo qrin, i 'offro del vifo, 
J^ual fui. ne l'armi, a pie de Fvrna incifo 
£>ui d\vn*Ej>ic+t romba e [plica il metro . 

ferma, dice egli, ojpetiator k piante^. 

Mira in vn marmo gelido fcolpita > 
>£* vtnqfià del miùgutrmr fembiante, 

Clorinda fui, fon da la tomba vfeita, 
Sol per far noto al mio nemico amante , 
Che muta parli, t fetida fpirto ho vit* t 

^ ~ Sogni 



/ „ 



DEL THE"OX)ORO. , f 
Sogni infelici. 



F O/chi Urne del Genio, ómbre del cere, 
Ch'agitate *d^gnhr Salma dolente, 
Stupide iUufitni de la mente, 

Rimemèrsn^efantafiicbedAniére. 

Sogni a voi parlo, hor che il notturno horror e S 
Sorge l'Atta a/cacciar da l'Oriente, 

Spa.wchemai,pria y che del Sol nafecntt, * • 
ritempra vanni tllumtnofo ardore. . i 

Stimanfi i veftri imaginaryafpcttt, >> 
Abbozzi inférmi d 'ideal pittura, ' > 

Mentite forme d'apparenti oggetti. > 

Sdegni portami in fen la nòtte ofeurg ? " ' (j 
(7/i eh' a' ni/tri fatidici intelletti , * : j 
DirippfotpcrvtifcarfaNatnré. 




' 1 Al 



li POESÌE 

4 

Al Conte Subiefchi Generaliflimo dell'Effer- 
cito Polacco per la fua memorabile vit- 
toria contro l'armi Turchefche. 

DI qui non lungi VI pian, deuefirefc 
Tributaria al mio Re Barbara gente* 
<£>ui forfè armato il Moftro storiente* 
£>ui col mio Campo il fno furor e ùnte fé. 

Coraggio, o Fanti: in m achinar difefe , • ^ > 
Ct afe un più che la mano, opri la mente, 
Tarem, pria che tramonti a l'Occidente t 
Giudice il Sol di memorande imprtfe ♦ \ 

Cia n inulta al pugnar bronzo tonante , 
Chi meco il crin cinger di palme hor vuole ^ 
Tenga a l'imito oH il ferme le piante, 

SfdifpeilCpntCy&alefueptrùle, 

Credtttol Giosuè fra farmi errante, ..\ . 

$$5$5 ... 

• ' Per 



DEL THEO DORO. 

PcrvnTeforo fcoperto nelle mine d'vn'an- 
tico Tempio cagionate da vn terremoto . 

RIuolto a contemplar V Orbe fiellante 
Spalanco Vinto il Tartaro prof ondo t \ , 

Indi fcojfe ti fno giogo* e parue il Monde 
Precipitar dagli homeri eT Atlante, 

D'ombre gli AHri ammantò nubi tonanti, v V. ^ 
Tremò la T erra , vfct dal centro immonde t 
Turbiuc*che del Sol già moribondo, . . 
D'improui/o pallor tinfe ti femb tante, . 

Quando d'vn Tempio le cadenti mura t ^ 
Vider di gemme* e d? or torrente ignoto 
Sgorgar dal fajjfp d'vna tomba o/cura. 0 

Prodiga di teforiallhor fu Cleto, 
, E fu mintfin >de l'altrui ventura, * • \:„ 
Non già del Cìel t ma de kTcrra il mot$\ \ 
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All'ifola di Malta. , 

■ 

STébilMtggi* di Tote, incliti fogliti \ > 
Otti del Ture e Uà» fùl natèfragii i Legni* 
Ove ti nautico ardir pop the non /degni • 
Di Biferta, ed "Algier franger Orgoglio »• K 

■ 

De le palme, onde s'orna il Campidoglio > 
De" tuoi f ncn C ampi on gli elmi fon degni , 
Mentre di Chrtfio al trecurfor d/fegni 
D'abbattuti fiendardi ergere vn foglio. 

VaUNaut > di Pkr ria* di prede 
Sùl d/ef^tidì^éfraggittarwlHi 
Oltre ftmat degli AnupUhk Fede . 

* 

2\$ còsi bella m*i \ enstferm 

JdoBroflì a Coftétwtin % ami he? fi vede 

im^mf^mtm^mde^UC»^. 

- 

-4* O Ad 

< 
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DEL THE ODORO. 15 

Ad vn Platano , si>'l quale diportauafì 



P qiml Re de l'afte piarne ± 
S#uereggt del Po gli Egitti ameni* 
Son tue broccia-i tuoi rami , onde diurni * 
Briareo bofcareccio^ arbor gigante . ■ 

Piouo» su la tua chioma verdeggiami \ » -, . , \ 
jimorofe influenze Afiri ftreniy ■ . -, 
I atto t hor che il Ciel de la Relt affieni, 
Fronzuto Alcide, tfampinofo Atlante*^ 

La De.i y che di beltà col Sol contende , > • . * ^ «.i 
Colpi} formontniktuojuf orbo fiele , y.;+ 
Ma con la mente m su l Olmpo afcendei • 

E per opporfl al Regnater diDck* ' ' v 

44 j« rtrf c«wf , intende 



bclliflìma Damigella . 





G a A!- 
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16 POESIE 



AH'Arfenale di Venctia. 

* * 

Ricco Erario di Marte , in cui fi ferra 
guanto a fuo prò la Libertà richiede * 
La*go Hofpitio de FArmi* in cui rifiede 
V arbitrio de la pace, e de la guerra . 

Liceo de la Mi J itia y in cui non erra 
Nefuoi configli* integrità di fede . 
Campidoglio de V Adria y in cui fi vede 
Tributaria del Mar far fi la Terra • 

Strugge il tttó Leon y par cìtacìafchtmo 
tot* Legni tuoiy dentro a l'Egeo profondo^ 
Il dominio de C onde ^ offra Nettuno. 

Di fulminanti Machine feconà o, * ■ 

$p attenti il Traces onde fol te per vno 1 " 
De" miracoli fuoij celebra il Mondo, 



ih 4 o 
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DEL TH EODORO, 17 

• -) All'Arte Nautica, 

•ms- 

DI troppo ardir pecco , chi audace voi fi? 
A l'orgoglio del Mar primiero opporfu 
E chi per lui domar* pronto a fof forfè 
Di Fortuna a le leggici pie riuolfe . 

J^vaParte non tentò ; pin linifciolfe 9 
Ondulato il fuo Pin l'onde tra/cor fe 9 
Derife il Ciel, eh' a danni fuoì concor/e 9 v 
Bprigion Borea in vna vela accolfe. m ^ ^ 

Con titol poi d'intrepido Nocchiero , 

Ffurpoflt, in frenar d'Eolo lo f degno > . ^ 
Z> W Inferno volubile P impero. ;\ £ 

Così curilo defirìer fatto ft vn legno-, \\ Vj ; 
Con I'aB* egli d'vn remo^ andò guerriero , 
De Vampi* Teti *foggiogarfi tt Regnq^ £ j 

• • SX&Si- 

Cj Ad 



*8 PÓlll É - ■ 

s 

Ad vn Ritrattò dell'ltnperator Carlo V. 

G Arie ti ttrror de r Africa >dtyìntò 
gui dar legge alDeltriet \éigH cechi cfteltt. 
Spira morto egli qu^ vitti fepolto , 
De f ih tri a, il primieri ténfirià tlqvintà. 

V in/e egli il Mondo > al fin dagli anni >vintò, 
L'indn/lria d y vr/ pennel rnb&gli il volto , \ 
Perch'ai tempo tnuèlato> a Morte tolto , 
Chi vitto il fauentO) F adori eftinto. 

Tremanti i Parti, e sbigottiti i Mori 
Vtggom diuenir per imitarlo > v 
Fiere le te/e 3 intrepidij coltri. 

$TtmailMoftrodcrAfia>lmch % afkga?h % > 
J&i da la fronte armigeri fplcndoriy 
Vibra a fcornodel Sol , l'Ombra di Cario, u 



DEL THE-0DORO. 4, 

HercoleadAnjco, 




Iatty e quel braccio impugna, afide cadeo 
fiu4vndei d/ra/ualr Mafiro hamietda. 
Di Tebe, inerme vn Caualier ti sfifa 
Mal vivente Calafa» torrido Ante 9 ♦ 



Quante il Maura vaiar cede a VAcheo, • 
guafOmbaStigid 4 r mtder timida ì 
Saprà quella virtù, ch'I co* m'affida* 
Del ferrar, da la Libia > erger $rtft* 



.». 



J&tlietéagli^riiafcaprfàfaShim, ^ 
Quantunque d cruda BnceLada manforte, 

Scuoter* te, ehafeè di wmvm&mc* 

T u Gigante, iaguerrbtatmdé^k&rK* { ni 
Ben quale naftrt antipatie fon pirajeieAi 

A dar/avguaaJ/^er^i^ad^Wi* \ > 

• U C 4 •". Nei- 
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29 P O E S I E 

I 

Nella nafcita del Primogenito del Si- 
gnor Duca d'AleiTano . 

''ssa 

ANgel bambina ch'entro odorata cuna , 
Su molli piume, hor pargoleggi infante , 

E /copri a lo fplendor delbeìfembiante, 
Ejfer ti padre il Sol, madre la Luna. 

Se quante Stelle il Firmamento aduna, 
Proftranfi fomiti a* tuoi begli occhi auante\ 
£' ben douer, th'a le tue regie piante, 
Ancor la rota fùaproftri f ortuna* 

Offre al pianto le luci ogn'huom, che nafte* 
Ma su in grembo a le Grafie aprendoti rifa, 
Moftri, che'l Ciel di nettare tipa/ce. 

Scefo ti crederei dkl Par adifo 

None Ilo Amor;fe quelle argentee fafce, 
ChttUftQlgonoilfen,portaffi al<vifo, . *■ 

■ # 




DEL THEODORO. ai 
Al Signor Cardinal Pietro Ottobono . 




DEI Sol, non fen^a inuidìa, al fecol nofiro* 
!* Ti die l'Adria immortai r egia la cima . 
Indi V proprio valor, non la fortuna, 
Signori ti vnfe il crin di lauro, e d'ojlro. 



9 

9 



J)egH eccelli Aui tuoi toprt dimoftro 
Ver far del Trace impallidir U Luna , 
£ su le carte mie, par che eia fchuna 
Taccia di luce infuperbir l'inchioftro , ~ „• 

fior fe di tanti pregi orni il natala, * * 

Di Pietro ti Soglio, oue lafpeme io-fonde^ A 
L'Aquila tua ti portava su l'ale , ^ ., £ . 



Et primo di t4lnme t etnficon^ , . rtcO i*V V«> 
Jgua giù n'andrai', perche con glortstguàl^, 
L'vwikeùlcuftodifca x *P altrùi Honda. 
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All'Anima ragioDcuoIe. i \ 



PArte miglior di me* Spiri** ohtfpiri 
A quefte membra, indifferente il moto. 
"Tu fei me fttffo* ejr a mtfieffo ignoto y 
In queflo corpo organico t'aggiri* 

k • « l 

T e mai non veggio* e tu m* a [co Iti* t miri* 

T e mai non la fi: io* e fémtri a me romito* 

T e non cono/co, e Fefftr tue m'è noto, 
Te non comprendo, e dietro atomi tiri . 



-1 

Tu for^a prendi allbor,cbe y l fenfo langue, - 
E firmo 4 Fineoftan^e de la Sorte» 
Ti fai fianca il mieter , fette fimi» f angue, 

a 

. Hor del Centro, ber del Ciel t'apri le porti, 
B dal Mondo in partir, la fpoglia ejfangue, 
Quantunque immortai fei t lafci * la Morte* 




prCT 
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DEL TH EO DORO. *| 

i 

Per la conualefcenza d'Vrbano Vili. Sommo 
Pontefice dopò vna grauiffima fluflìone ca- 
latagli al facro piede , mentre perfuo 
diporto,eflercitauafi nello ftudio 
della Pindarica Poefia. 



L'Emftrca Cetra, ond'ul Permtfo eterno 
M'auolfi il cri» di Stelle* A» gel forane, 
Tocca in Pindo h or vedrò dat gride ORBANO} 
Vife a le Parche il Regnnnr a ' Alterno. 



Doppie ofarà, de la mia Ra-gght è fthirko, 
Careggiar co» Pohmn^il 'faticanti 
Formar Celejìe fuon BARBARA mane, 
Co' ofa il Ciel dtferrafi tttmtert' mfe?»* 

i *••«»• - «v"v\ 5^ * 

Ite, adoprate in lui l'arco lct*k, 

S'auten quel Legno a me maggia in forte 1 > 

Sarai' Abtjfo al Paradfì*g*a4ti- ^ " • 

. . . ' * . w *\y 

Già fronte vfeir da le Tartmepmtl' V : . 
Ma fi man de lo al [non Sfitto imte*ri*k$ ' 
T r amor t ita al fuo pie. c*ddi /« jn$rit 



». 



(tf* ' LA 
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2* P O É S I E 

LA MONARCHIA. t 



M Achina vacillante 
Sotto ilpefo degli cimi* e degli feudi , 
Non de l'Etnea fucina 
- Negli antri affumicati 

Dal %oppo Fabro eretta* 
Ma per opra di Marte 
Edificata a villa 
Ve Vyniucrfo tutto s 
Da quei del Mondo amico 

popoli militanti . 

Su quatti orbi rotanti 

Locata in equilibrio* e [pinta alcorfo 

Da dodici di Neme 

Fortijfimì Leoni , 

Che con ordine vago » 

Tripartiti in quadrighe ^ 

Jean deliberi freni 

.Arbitra la Fortuna . 

Su le cui cime eccelfe , 

Adagiauafi 4 Nmhr* 
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DEL THE OD ORO. 
D*im Padiglion dorato 

Super btjjìma Donna, 

Ch'in ve dottili arnefi 

Tempeftati di gemme , 

Par e a che prefumeffe 

Gara imprender con Ecate verità 

Dìfcintillanti Stelle . Udì cui fcettro 

Diftcndeafin ne 9 termini d'Atlante, 

Rifiejfx imperiofi 

D'ajfoluti Domini/ . il cui Diadema 

Di più corone adorno , 

Rifnegliaua nel cor del Dio tonante 

Inuide paflioni 

Grauide di queir ire , 
Che traggon da le nubi 
Saette minacciami 
Vefterminio de" Regni . il di cui piede 
Calcando <vn picciol globo, 
Oue delineate eran del Mondo 
Le tre cofpicue parti 2 
Parea> che me di t affé 
Tra/correr trionfante 
L'vno, e l'altro Emifpero * 
E mentre ojfequiofe 
Se le rende ano intorno 



26 P O E S 1 E 

De 9 Popoli [confili 
Le combattute infcgn?> * . 
Vdiuanfì a vicenda , 
Degli oppreflì lor D mi 
Le deftre prigioniere ^ . ; 

Applaudir col rumor di k caHno> . O 
Dicuigiwno(wfteiafHWfri*tfA \ . jflft 
BlU di gir conte*** " 4 \ 

r difasìrofe vie , 
Cljvguaiment* feconde. \ ^ * v 

Di palme > e dicipreffi „ • 

Hmétcumm fmmm * f < 

ji carriere di gloria atte caduti > . ••' 

Scorge a del Carro fuo gfr*r href** - *\ 

Che fatte de la Sorte / j 

Volubili miniftre , - , , . ♦ . : *i 

JEfprimeuancol motc x V . /i 

DelfuogireuoiOrh J- / \0 

Le vertigini inf auffa, „ . . 5 

Z)4 cuifoglion produrfi, :\ 

2>£/i a Regnanti • »v; i.. V 

Cataftrofiimprouifc . ;y'; ^; 

mbili*4rasfùrmfek^ \ 
Clifcettri in ceppi) in fcmtkgt * impeti* % 
fotte vele> arfe antenne** rmi itfrantis * > 



DEL THEO DORO. 
Di Nauilij a (forbiti 

Da r aperte voragini d*vn Mare 
Sempre mai fluttuante 
If armigeri tumulti 7 
Seruian per laftricar le vie battute 
Dal cor/o irreparabile de'fuoi 
Vantaggiofi Argonauti, 
Deftinati al dtfpotico ptffcjfo 
Del gran Mondo de l'acque , 
Quandoché fol mancano, 
Alfuo feettro guerrier dar legge a Ponde. 
Turba intanto d'Heroi premendo ildorfo 
D'intrepidi Elefanti , 
Le cui lunghe propofeidi a la fama 
Degli eggregi lor fatti erano trombe : 
Conio fplendor de l'armi 
feria* de'circojlanti 
L'abbagliate pupi/le , onde a gran pena 
Scorger potean de la gran Donna il vifii 
Jguand'ella alCiel r molta 
Congefti imfatienti 
Spargendo a terra quelle. 
Che l'omauano il crinfafet gemmanti^ 
Dal fno torbid* ciglio 
Mtxdò lo f guardo a frwetar k fieli* 



2.8 POESIE 
De la prima grandezza) '-. ';, '■ . 
£ ce» fembiante irato, 
Perche de' Hor fatidici rigori 
L'ingiuriti a appari ([e, 
Sciolfelavoce in tali accenti, e dijfe. , 
Vdite udite o voi 
De faltijfimo Olimpo 
Notturni habitat ori , A/lri vaganti, 
Voi, che de" Cie li erranti 
Seguendo ognhor l' in/labi Ita, volgete 
La machina del Mondo 
Stabile per natura, , 
JE confondete infieme ,%*... 
bordine de le cofe:, ' , . 

Ne d'vnir vi curate 

Le fpade con gli feettri , :< ., 

CU elmi con le corone. , ,.,-..„ .„.■ 4 
r«» flk nefemmi Archiui 
Co» le penne del Tempo 
J non preuifti euenti 
Jiegiftr andò de' ?o fieri t abborrtU . ^ 
L'a0en%a del giorno., , .-,.yu > 
Percfede'itPjtritirfuffi " ti ..-»vy<.*w. . 
. Za detejlabil van/tà s'mttjfix Jt«f.w,\ K 

4 gli occhi MVwnti ft : " - ; , 



» » 



DEL THE ODORO. 
/ cuifpefli rimpr oneri vi fanno 

Dinenir de le Sfere t • . 

Ludibrij luminofi, e del Deftino 

Tauole radianti. 

Voì> che l'obliquità del Firmamento 

Tape^zando d'efimeri fplendori ì 

Che fon del Sci cadente 

Ve f per tini rifu ti, 

Ejfiger pretendete 

Da Ivno, e l'altro Polo, 

Centra l'vfo del CieU fulgidi vanti , 

Quandoché la manchemlc aderenza 

Di quel, ch'in voi rifplende 

Tranf torio fplendor^publica a noi 

Gl incojlanti r tu e r beri del v olirò 

Paralitico lume , 

Che benché fra le denfe 

Tenebre de la notte 

Sfauillante fi mojlri , al fin cedendo 

Al balenar dc'matutini albori 

Radunati ne L'Orto 

Per cornpor di crepufcoli rofati 

Serenijfirna cuna al DÌ nafeenth 

Con fincopifunejìe , 

Con deliqui/ fpiranth 

D 



ja POESIE 

Languido fi palcf* > 
Moribondo s'e/prime , 
Onde, che 7 Volgo ignar è 
Degli Etherei f enomini, vi chiama 
Auerfary de l'Alba, 
Ho/più degli horror i ; , 
Tutelari de l'ombre, ombre lucenti, 
figlie de'voflri errori 

Diconfi le malefiche influenze, 
Da cui fol fi fomentano i delitti 
De rhumano ardimento , 

Onde per euitarla 

S? dffacendaro vm tempo 

Gli Aftrolabtj Caldei , credendo forfè 

Rifiringer dentro i Uro ...... 

Sferici laberinti ivofiri afpetti , . 

A le di cui mutande 

Jl Ciel fi diuerfifica, e la Terra 

Benché ella fiia, cangia tenore. 

Ma poi rtfperienx* 

Dandone a diuider quanto fallaci 

tufferò ilor chimerici Siflewti* 

Chiamo le ftrauagdnzt 

De'pronoflici AJfiri , . v\ • 

Dubbi of e contingenze 



DEL THE OD ORO* 

D'Oracoli mendaci, 

& incogniti Aficrtfmi 
Cognite Ululoni y 
Vi lucidi internai li 
Fatidici riflejfi , 
Dt futuri fuccefli 
Probabili deliri , 
Are hi ter tur e efiati che di gente 
Dedita a fabricar d'alte fperan^e 
Ruinofi edifici^ 
Sortilegij derifi 
ìnduftrie de l inganno % 
Calcolate menjogne 
Segni de la Ragione , 
Frenefie del p enfi ero , 
Che fogli on gloriar fi 
Jfvmr ne Pentita d'vn folo oggetto* 
Col moto la quiete , 
Con la face la guerra p 
Con le cadute i voli . 
Ma benché ciò repugni a l'intelletto > 
Vedefi pur taluolta 
Pouero Agricoltor d y incolta f p iaggi a 
Far le felue fieccati , 
E gir dagli antri ad habitat nf troni* 

D i 
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E dal trono cader dentro vrìabififo 

Tfimprouife miferie alme regnanti. 
Toffono ciò tefiificar cotanti 
Celebri miei feguaci , 
Cftg/i *r 70/// perdite accoppi aro , 
CtiaHorgran falti i precipiti vniro. 
Onde a ragion mi do/fi 
De'vottrim oli violenti o Stelle > 
Che [etra le contefe 
D'vn Pretorio fconuolto hebbi il natale* 
Succhiai col latte i vojlri [degni , e fui 
Per vnf ecolo intiero 
Da la vo&ra tirannide nudrita \ - 
Di ciuili di fior die ^ ond'h eh' a pena 
Gli occhi aprendo a la luce* 
Per culla il proprio feudo 
Marte mi preparò ^fur le mie fafee 
Babiloniche infegne 7 
Che [piegate a mio prò dal forte braccio 
Del figlimi di Semirami feruiro 

Per guidami a V altezza 

Del foglio oue rcgnaifattafuafpofa.. 
Republichtdifirutte , 

Spopolate Citta* Regni conqnifi* 
^M'offerirono a gara, - r j ■< 
\ * \ m ? -i Coro 
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Corone ancor non vipe* . j 
Scettri non conof cinti , , 4 . 

Forfore al Mondo ignote* accenni miei w 



i^rr* /* T */r* tutta , . . 



Corner fa in Officina , . 

Di bellici frumenti, • ^v,-^ / 

E fot perch'io poteflì..., ", r , 

Spaventar con gli armieri vagiti . . , ^ 

Del mio nafeente impero v ... v 

repugnante oflilita di molte, ' 

Oppofte a'miei difegni t , , ^ 

Barbare Cationi, oso ben fpejjo t V A 
Architettar contra i ripari infermi 

Degl'Indi diferepanti 

Machine e f pugnati tei: allhor, eh' a danno ■ V J 
Del temuto Oriente <, V v W - ; \,\ , « A 

Cty&w* 4 Affato; 4/?/*//; v:j 

L'alterigia de l'onde , // MarfembrMa , , ^ 
Germogliar fol per me felue ditele . R ^ 

Intimorite filfuondeUMm^ ^ » t^U'i 
Le ?tr urne Montagne • . . ■ 

Z*/- voragini aprixo^ , -a^w *vi^>ÌV-./fc 
Vomitaront efori • 
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Collettitie falangi ' ■ ' 

Le fpade irruginite, ' 
perche le lor douitiofe punte 
Penetraffer de l Africa guerriera 1 

Gli oft acoli più forti, onde fra poco 
Videfi humiliata \ 
Condur sul proprio tergo 
Tributi Spiedi miei di gemme, e d'oro w 
Spalleggiata così ni miei ver (Vanni 

Dagli Aftri in Ciel, dagli £ tementi in T erra, 
Mfcorfe il Gange, e m'oferuò t Eufrate 
Inclita in pace, e glorio fa in guerra , 
Sinché dal ventre infanfio- '- ■•• 
Ve l'vltima Reina , 

Ch* a Seleuaa di? legge, vfcr quel Moftro 
Di l afe iute nefande , 

— Ch ' ostentando di Venere gli abufi • 

Ma [guidato a (faggio tra le mine • • •*■ ' 
D'vn Segno agonizzante 
Prima d Amor, poi di folcano il foco; 
Dale cui fozze fiamme ...... 

Jtyal Fenice to rìforfi, e con le piume 

- ' Del cimier formidabile d Arbace , 

Schifi rapida il volo 

De la Media guerriera entro' a U ftggiat - 

La 
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La dotte combattuta 

Da Trouincie ftr anitre . 

Vijfi molt'anni % infin ctiad Afiiage, 

L'ingiufiijfmo Ciro 

Con tirannica man l'imperio tolfc \ 

E cupido di firaggc. 

Con la punta de l'afta 

D'auito f angue tinta 

X * adito aprimmi entro la Perfia y e qui ni 

Dal furor d'vn : Amatone dolente % 

Fi/logli tor dal bufi 0 il capo ornato 

D'illegitim e palme, 

C ti entro vnvtre di [àngue 

La fete al fin de l'altrui /angue eftinfe* 

Dal dttol quantunque oppre {fa, 

Vacillai* nta non caddi, anzi ri Corta 

In altezza maggior l'Afia mi vide* 

Merce del gran foftegno 9 

Ctial mio pie traboccante 

La man di Dario ojferfe, 

Quando per rintuzzar del Re di fella 

U implacabile orgoglio 

Ji£ual torrente inondo d'armi infinite 

D'Hc/lade le campagne y 

£ tra nubi di relè tn mar varanti 

D 4 Cw 
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Competit or di Gioite , • ,» - v v ••• l 

Con l'aurate faette , v 

Cb'ei mede fmo incocci negli archi Sciti) ; 

S' accinf e a fulminar à* Argo, ed Atene \ X 

L'immanità difefa " • * 3 

Da l'armi, e da le leggi ; 
E mentre colf attor de l'Afa fatta \ \ r ' i 
Intenta a le fue glorie, egli intendea ^ 
Render de' Lacedemoni foggett* v- *. 

//£rrf i »o» vfa 
A [offrir, giogo, a rintracciar veftigi 
Di tributaria gente, . . n V.. 

Sorgere a danni fuoi vide Aiejfindro, >-'•"» 
Ch' a pena il fiero vòlt»' v *>' 1 * " ■ -• ' 

D'importuna lanugine copriua, 

E poftergandoi coronati lajfi 

Del pater no maggie, 



Trasferì r ire fue vendicatrici - 
DelGranicoalefponde, 
Oue di feettro in vece, 

La man d'afta aggradando, • ■ •*•-•« , 
L'affalfeconlafor^a, " -, : ..iv:J v .. .l 
L'incalzo col configlio, - . - *. 

Col valor l'efpugnb, con l'armiti vinft. 
Nè contento di c/è, dal di lui fianc» 



Me 
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DEL THEODORO. J7 
Ne col brando dinife, e /eco intanto 
Col crin d<vrì immutabile fortuna 
Strettamente legommi, onde poi f corto 
Da l'Hcroicavirtù giunfc a tal fegno , . , 

Che dvn Mondo diuìfo 
Le farti vnì per fabri carmi vn trono 
Stabile a fincofan^a 
Del tempo variabile, e J e curo 
D'aggiungere al mio crin tanti diademi . > 
guanti Regi et conquife > 
Delibero con darmi 
L'Vniuerfal poffeffo 
Degl'infimi Elementi t 
Ammajfar tanti Regni, e farne vnfolo, 
Per la cui vaflità potè fouentc .->•',' 
Inalberar le mie temute in ftgne , ; > 
Ladoue nafte, e deue more il Sole ; 
Ne potendo più oltre t »w , . , •. 

Stender de l' armi fue gC impeti audaci, 
Taccio d ingratitudine le Stelle , 
Chiamò più volt e inuidiofo il C ielo, s 
La Naturtp&tytado, : ~ ;. k . v 

Che de la Terra il tripartito globo 
In così breue circolo uftrtnfe , • 

Credendo h^uer ciò fatto , m 

• - — 1 

\ 
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Per Imitar del fuo valor fourano 

Vimprefe ancorché grandi, 

Per vftimar del fuo penfier fublimt 

Gli aafmjli ancorché immenfi. 

Ma che pro>fe nel fior degli anni adulti 

Atropo ingeUfita 

Da quei de la fu* fpadd 

Spett acoli funejli % 

Con vn colpo dif*lct • 

JRecife il fil de la fu* vita, t èhhfc 

Del fuo fpirto infoiente 

La fpoglia attelenata 1 * 

Dentro yn concauo fajfo , 

Ch'alprofperofocorfo 

De le vittorie mie feruì d'inciampo . 

Così dal 'alto foglio , 

In cui m'aliò fincontraffabilfor^a 

Del Macedone Alcide » 

Quafi Nane sbattuta 

Da due contrari] verni* 

Veleggiando arenai tra te feoeagne - 

De l'Hellcfponto infido, out da Strfi - 

Agitata mifcoft , 

Atthor eh" oppojlMl temerario fdegm 
Zìe le Greche Republiche } fcn cor fi : 
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A flagellar del Ionio* e de FEufino 

Con tanti remi fuoi Fonde già ft anche 

Di più regger sugli homfrt quei legni ^ 

Che formando sul Mar lubrici ponti f 

Vniuano a /compiglio 

Del pr e fi dio d'Atene 

Due dtstunte Citta SeJto> & Abido ; 

E mentre da i confini 

De la Perjia fconuolta 

Dentro Ufen de l Europa apriaji il varco 

£lual turbine di Marte 

Ecatator di belliche tempefte y 

Su rapido cor/ter o 

T e net r andò fen già bofce d'antenne > * 

E par e a, che vole ([e 

Di T et pad cnta> e di Diana * /corno , 

Caualcar fonde, e nauigar le felut\ 

Allhor eh imponenti 

Diabeti , e d'habi tanti 

Di Ni n tue gli alberghi y 

D'Egitto il mar , di Babilonia i campi f 

Effercito sì grande egli compofe > 

Che per dar largo al fuo tragitto ilpajfo* 

De Cantica E Uopo li ojferuaro 

C l'incogniti bifolchi > 
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appianati levatiti -\ ^ # \\ ^; * \ 

aperti i monti, inariditi sforni* o - v . . 
ito ^*rA* 4 tanti fipqg ■ ? x V.; - ? i . 
V ingegno egli aggiùnge (fi.) *Vm.wv£V , % i 
Ditti so con difcapito infelice • ; : r 
De la gloria de'Pcrfi , . ... V. v \\ 
L'armi f*e -fronteggiate* v.^.iìV..** 
Le fue Clajfi dtfperfe, e de'fuoi Legni* 
JVJr l'Euboiche maremme , y/l 
Lacerate per Tacque irne le fiamme, w w - • * 
Così <va chi frefnme v • , ct-uv/" . 
Stringer con man à Vingiufto ferro armata 
II crin de la Fortuna , \, \ o v\ \ 
£ r*rr* ognkor con enideMe oltraggio % \ 4 * t 
De 9 Regni confinanti, v i> >*v* e io w< \ 

Stender, lo fiettro, e dilatar l'impero.^ \ v> 
// Sol Re de' Pianeti, \ c A» * > * 
Contento del fuo Cielo , * . . ■. rvi^u / 
Correr di Borea, e eTÀufiro 
L'immenfc latitudini non curtk $ 
£ quantunque dal Cancro al Cafrim** , 
Da l'Ariete ala Libra > - U e, * 
P*r componerde Tanno ; v» 
Le folite flagìoniif affi Bende % T 

Orma fuor de T Eclittica Mnjlmf* l ^ 



a ■ » 
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DEL THEODORO, 4f 
Marte nume de farmi , 

Quantunque d'ofiil f angue i campi a/pirgc* 
Degli agoni belligeri mantienfi 
Pacifico il pofefo, • 
Et agli A fi ti vicini 
Violenza non fa, guerra non tnoue. t 
Cioue> cb'e su l'Olimpo . v 

Arbitro degli Dei, ' : * 
Quantunque arma di fulmini la defira > ' . 
Preterir non ardifce 

De la fitta sfera i termini prefcritti 

Da le leggi paterne . • i 

Folle di Febo il temerario figlio i . 

Benché di mortai tempra \ t. r 

Compaginato fufife , \ ^ 

Diuini^&ar Phumanita , confarfi \ ; ^ 
Del carro de la luce > - 

Conduttiero incfperto, inauto auriga , . t \ 
Ma non tanto inoltrojft 
Del Zodiaco a varca r gli erti fcntièrt % \ > 
C^r celeftefolgore trafitto* • ~ ; .vi 
Precipitò dentro a le fauci ondo [e w : à 
De T Eridano algente > » > • : r-> vw;is. 
Dalcui fentempefiofo \ \v- j 
Naiadi vlulwti al Mar fytdri i\ ^" • ^ 



4i VÒ E S I E: ' 

guitti attonite vdire . - " 

le Neretti f degnate 

per c agio n non diuerf t , 

Minacciar con lo /crepito de /* onde , 

Di Dedale alfigliuol morte più cruda , 

jBkor, ch'egli tntende a con quelle penne, 

Che feri fer su le nubi 

Del trechitiofuù Ihiftoria amara , 

per VEtheree contrade irfene a volo i .. 

Ma dal Sol vip a pena, 

Oferuh difgregarfi 

Gli aligeri fo/legni, e lui con ejfi 

Cader dentro £vn mar, che prefe ti nome 

Da le fue memorabili ruine; 

£ de l'audacia a feorno, 

L'vn dopo l'altro giacque , 

pria ber/aglio del foco, indi de tacque . 
4$ t checùmedit*ndo t 

Detejlar non mi pento 

Cliefiafifconftgliati 

Del mio genio fuperfo » 
Sempre mai deftoft 
Di premer quell'altere^ 
Che fomentano ognhor rogjf ftrtgU <: 
Come fe per dijortH y v ' 



« • • • 
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DEL THEODORO. 
Trafficar fi vantaffe 

D'Icaro, e di Fetonte 

Le forno fe cadute . 

Egli sa ben, che d'ogni imprefa il fine % 
Diuerfo è dal pr ine/pio > e pur s'ingegna. 
Inchiodar con le fpade % . , 
C he rnfra in campo a mia difefa ìgnude , 
De la Sorte a fuo pro> Corbe inquieto > 
Il cui rapido giro. r 
Spcjfo sbatymmi al fondi 
De le mi ferie eftreme , e fpeffo. Ancora 
Solleuommi tant\alto % 
Che fouraftando aT Auge 
De thumane grandezze* 
Rajfembrommi la Terra 
Vn punto diuifibile,e s de'miii, , 
Smifurati confini orbe incapace* 
Già la Grecia contenta . 
Di contemplarmi io alto foglio ajjìfa 9 
Rida f e la potenza 
De* Satrapi £ Atene ..... x ; 
Propitia jt'ntiei difegui, e col cmfptfo ; 
Dtl Pretorio di Sparga* 

De le mie kggt*J/brvator,g0de* . 
Mirar di Sima, e d'Argo ; , 7 
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Gli Eserciti famofì 

•Ergere amici trionfi archi dorati : 

Allhor, che de'lor Timpani il rimbombo 

Viuolgator de le mie glorie , giunfe 

A fuegliar l'odio, a fu/citar lo [degno 

De" Popoli feroci., 

Ch'* mio danno educo barbaro Cltma t 
II cui rozzo ardimento 
Superai con la man,frenaixolfenno 
Ve' miei forti Campioni, 
Oracoli di Marte, • 
Arbitri di Bellona, in cui parca 
Replicato Alef andrò , 
Moltiplicato Alcide . 
Quando per dar più violenza al moto 
De V armate lor delire , 
Salto-fuor do V Abiffo 
L'empia Ragion dijiato , 
ChefpauenfofaagHocchi 

Delpublico intere (fé , 

Turbo la lor quiete 

Col nttnfermarft al centro 

De'mieiprefijfi acquiftiy 

Et agitò lalor pojftn^a in guerra, 

Ci» difeacciar dal mio penfter la pace . 



Di 
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Meco vtjfegran tempo* 

Et hoggi più che mai fat taf amica 

D'ingegni turbolenti, 

Sprezzagli altrui rìm^rouerì, e propenfa 

A/ fuo priuato commodo > procura 

Su le mine altrui fondarmi il Regno . 

Tutto ciò ben comprefi . 

Allhor, che con la forza ■ 

Del gran Germe d'Amilcare , mi fpinfe 

Al pa (faggio de FAlpi, 

Ter che su le lor cufpidi douejfi 

Oft inarmi a P affatto 

Bel 'Italico Cielo* 

* 

E gir col crin dentro de Yelmo chìufo 
Né* campi fortunati * ' - 

' DeVtìefperiafelke 
A mieter palme, a f eminar ciprefft ; . 
De fette colli a danno, 
Pef formar poi de* /or famofi allori , 
Altrettante ghirlande al capo mìo 
Ida come che non femore 
Suol dimoflrarfi a fhuom propitio il Cieli* * 
Ne pon fempre le Stille * * 
Diluuiar dal Etra 

Snte tempie de' Grandi) > auree corone: < 

E Cxn- 



Digitized by Google 



a6 POESIE • 

Cangio volto la Sorte, , ' 

El penfier di ft ornando 
Dai bellici progredì, 
Col rctrogado moto 
Delafuarotainfranfe- 
Degli Africàni Encelodi r orgoglio; 
E videfiin vn punto , 
Anib ale f confitto y 
Tributaria Cartagine, e difperfe 
Ter l Enotrie campagne 
De f noi rotti Quadroni ir U bandiere^ 
De 'Romani flendar di 
Stender l'Aquile altere 
finn? portici Achei fogne rapaci, 
E per le fcioltt chiome 
Malvivente sballarmi 
Su gli argini del Tebro f 
Che tùmido di glorie ptù>cbed acque*. 

Col ramo mormorio * 

Defuoi torbidi humori* - 
Intonommi a l'orecchio, . . i . . 
De * Semidei Latini 

Il valor > la virtù, rimprefe, e f armi : 

Onde la mente afflitta , 

L'ale impennando a la fperanxuty ottetti* 
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Limitati conforti , 

Per cui dubbio fa al mio penfier poi diedi 
Tregua almeno f e non pace . 
Così dopo la pioggia 9 
De f offerti difagi } ♦ 
Sgombro di nubi il Cielo 
Dtfcoperfe a mio prò fere no il vifb, 
Dal cui fer nido raggio 
Accalorato il mio vigor languenti % 
Habil fi refe a rifarcir la mia 
Clamide lacerata 
Da l'afe vincitrici 
D*vn Fabio, e d'vn Marcello, 
Che pentiti di ciò, pofcia fen giro 
A Taccheggiar l'Atlantiche maremme, 
Per fregiarla di gemme } al Lati* ignoti . 
Jguand'ccco a vagheggiar defuoi t efori 
L' onnipotente luce, 
Da l'vtero fuenato 
Del materno cadauero fi t rafie 
C efare, e giunto a quell'età felice » 
C he gli arricchì* di morbido oro il mento f 
Dtftrat fenz* fofpiri, 

Dal mio regio fplendor, non feppe il guardo* 
Meditando % congefli 

E a Ha* 
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Hatili a trasformar del genio mio 

£ alterigia in pietà, l'odio in amore , 

Traggermi a le fue voglie. 

T emuto^ con la fpada , 

Celetre con la penna , 

Il numero adeguo de f noi trionfi , 

A quel degli anni fpefi 

A frequentar de'martiali impieghi • 

Gli eflercitij feroci , 

Ter introdur ne'ricehi Anfiteatri 

Di Celio > e d Auentino, 

Tragedie ancor non fcorte 

Dagli occhi d*vna Roma* 

Ih cui le mer auiglie erano vfanze. 

Egli con pie vittoriofacorfc 

Vvltima Efperia* edifico fui Reno, 

Di tronchi gigantei ponti sì vafti y 

Che con gli arca t i dorfi , 

V adito aprirò a tante 

Legioni concorfe 

A demolir de la Van dalia afflitta 1 
Le Rocche abtindonate \ 
Allhor, ch'ammutoliti entro i lor nidi 
De l Eqttttània i Gallio 
Sijirapparonlefennti "•- 
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Ter t effe r ne a la fama 

De timmenfe fue glorie ali fin grandi > 
E de l'Angliche tane 
L'Arpie tumuli uofe, 
Con pupi/li abbagliate 
Da i lampi del fuo brando, 
Vrtando tra gli fcogli 
Del Brit tannico mar,franfer gli artigli 
Allbor cred io y che il Nilo , 
Per non veder d'Arabo J angue afperfc 
Del fuo letto le fponde, il capo afeofe. 
Annerate [coffe 
De f noi bellici a (fa Iti, 
T remaro i fondamenti 
De l'Egittie Piramidi, e la Morte , 
Ch'ini dormi a riforfe 
Dijlrage a ricoprir le vie fmarrite 
Dafuoi competitori: 
Onde l'Afa minor miro più volte 
Dal Gange vfeir l'Aurora, 
E gir con guance imponente d'oftro , 
A concepir negli Orizzonti obliqui 
De le Pronincie fue torbidi i giorni. 
Egli poiché de l'Africa abbattuta 

Di Scipio emulator l'audacia e/linfe • 

E 3 * 
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A militar coftrinfe 
Setto llnfegnè fue^foura ifuoi legni > 
1 G et tèli* i Numidi* i Car amanti % 
Del cui fangue fumanti 
Vedeanfi ancor le fpade 1 
Defuoi Commilitoni . 
Indi quantunque onujlo 
Di peregrine /foglie , 
Con bellico (a agilità fi fìinft 
, Ne'Farf alici campi, 
Oue del gran Pompeo 
La forza incontraft abile foftennèt 
£ vincitor ditte nne % 1 ^ 

Di chi parca che fu fé 
per la gloria de Carmi vnìco al Mondo \ 
O, che del Mondo vinto 
La gran palla feruifc a lui difendè, 
Contro, t mott offenjiut 
Degli Attrì violenti, o che la Sorte 
Nonfapendogli dar vanti maggiori* 
Se (le (fa in dono al fuo talento offri {[e. 



Catena l'Oriente) 
E de l'Occafo i Re^rìi " 
ValfuQ'ammdlffofiì . - 

" c fref- 
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Prejfo là fu* gran tenda, oue aflìftca 
De l'armi il fior* de la militi a il vanto , , 
Inalbero trofei f - 
D'vsberghi imporporati. 
Col f angue fol di coronati Heroi . 
Ma che pro y fe dal vento egli poi feorto 
Ne lEgittiaco lido > 
Refe le glorie fue d' Ho/pi te infido 
Sanguino/i fpettacoli> e 7 l fùo capo. 
In cui non entro maipenfier, che fujfe 
Scompagnato da Farmi* 
Coft retto ad e ffir vittima infelice 
D'vn proditorio ferro, 
Cagionò col cader y l'alta f alita 
Di C efare a fimpero 9 il qual viuendo 
Sotto gli atfpicij miei , 
Moderò^ non dtftrujfe 
La libertà Latina-, 
Onde al v eriger defccoli tiranni , 
Vide imprimere il Mondo orme guerriere 
Del Tarpeo su le cime % 
Pria Jlego li, e poi Rtgi> 
Pria Con foli, e poi Duci > 
Pria Senati regnanti } e pofeia Attgufti. 

Quando a Patta congiura , 

— £ 4 che 
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Che Bruto mach ino, C afflo ejfcguìo* 
Ce fare al fin cedendo, 
Ter fentier fanguinofo 
Profondojfi nel centro % 
E negli Elisij cam fi » 
De f acri mirti a l'ombra 
Riposò tra gli Htroi di carne ignudi, 
Cne lafciaron di lor memorie al Mondo. 
Hai talamo dorato, 
In cui [eco mi ftrinfc 
T irannico Himeneo, 
Con diuortio letalpofcia difiunta , 
Va quei del fuogran Regno 
Pojìeri vfurpatori , 
Spinta a menar licenzio/a uita % 
Con publici lamenti 
Tin da le Stelle uditi, 
Il Deftin querelai, quando dal Cielo v 
Scefe a rasserenar la mente inuafa 
Da torbidi penfieri , 
Candido Paraninfo, 
E con leggiadra anjieta battendo 
Vali fue folgoranti , 
T rajfemiy e non so come y 
Su Valtez>z>a maggior del Vaticano^ 
E di Pier su la Catedra mafffe 



DEL TH E # ODORO. 
J%uiui armata a difefa 

Del Pontificio T rono y 
Al mio real paludamento àggiunfe 
De le porpore [nere i lunghi ammanti ; 
Sposò la Croce al brando^ 
La mitra a l'elmo vnio, 
Al campo il choro, al Campidoglio il temp 
Quindi da le ptofane 
Reggiti eh 9 al fin fuaniro, il penfier volfi 
Bel Cattolico Mondo al pio gotterno . 
A Dio lufft, a Dio pompe y 
Lungi dagli occhi mieifaftifuperbi $ 
Gitene altronde a procacciar ut il nido », 
A voi renuntio il Carro , 
E del diuin comando esecutrice \ 
De le Tartaree* e de l" Empir ee porte 
Le chiaui adopro a mio talento^ e fpejfo 
Mi fo de' fette monti , 
Che fan corona al Tebro , 
Scala a Vvltimc Ciel, da cui procuro 
Precipitio di fulmini a mina 
Di Citta proteftanti > 
Contumaci a la Chiefa , 
Deuote al fenfo, a la ragion rubellty 
£H crin di lauro in vtce } orno di Jlcllc, 
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. Ritorno a gli ftudij matematici. 




D Atemi il 'p 'a ffo, hor che tra voi mi fping* 
A tentar degtt Enceladi la forti , 
t)eì de l Olimpo > io qual di lor conforte 
Ad tmprtfe Agronomiche m'accingo . 

Monti d'alte fpern»%e io non coflringOy 
A condurmi del Citi pteffo a le porta 
E del Tcmfo a di fretto , e de U Morte* 
Pur d* Et berte ghirlandi il «ri» mi cin± 



Febo effalta vn* Ariele, e Cìnti* vnTero : 

Vn Leon fiammeggiante , vn Granchi» imbelle. 
Stanca a l'vna è d'argento, a 1* altro ì et ore* „ 

i 

Oppofte al viuer mie Fere sì belle 

NencurchdueryfmrcbedelSùfich'ddcrt^ 
Sflendan [enne a mio fault £• 




■ ■ % * * 



» • 



Per 
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Per vn Medica innamorato diB.D.infermx. 




DE P infermo Idol mio* Medie* eletti 
Da l'Arbitrio tirannico d'Amore > 
Jlfen vo f ouente a mitigar 1* ardore 
Di chi col guardo ognhor tri infiamma il pett9 9 

Saint i/eri antìtodl prometto 
A chi di pace impouertfice il coté, 
Cercò allungar de la fitta vita l hore y \ 

J$udrìdó égli ha fiol del mio mórir dilatò. \ 

i 

Cél mio potabìVòr, l'ofiro fiparitò 
To rhornar né le fine guance fniétit % 
Tifico liberali) amante ardita . 

Ma ciò per mio tormentò opra la Storie* 
Se coftretto d fianar chi rrìha feriti* 
Altrui dòmita ^eme condanno a mette. % 
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» 

Al Capriccio . 



♦ w • m 

4 



■ 

FAntaflicoPittor t tuchedi/egni 
Su le tele d'Arance inclite imprefc. \ 
■Chimico adulator, tu che l'off cfe 
. Tempri al calor démomentanctf degni. . 

forfennato delirio degCìngegqf ^ | 
* Pcrfetterantiafnfcitair fonte fe. , < . 
Incanno del di/cor fo, ondi altri appìe/t 
r ambir pi» fcettri, il deftarptu regni 




'Repentino ardimento, impeto in/ano » 
V« ch'agitato ognhor dalfenfo interno^ 
fria ch'efferati il fenno> opri la mano , 

Per te, mentre dal Ciel cadde in Aucrno 
J)egli alati Fetonti il Capitano , 
^oto f Empireo, e popolo l'Inferno-* 




Per 
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Per la Signora Berenice Solari , nel farli 
Religiofa della ftretta offeruanza. 




C Elati* o mio bel Sole, il cor non crede f 
Che per cingermi d* ombre afiondt il volt o> 
Tu da me lùnge* io fempre a te r imito , > 
Jguet che Cocchio non fi orge* ilpenfier vede. 



De la Ragione il lume y e de la Fede , 

Mi guida al Ciel, dotte il tuo cor/o haifciolt0 9 
Perche miri con/ufo ilSenfo Holto ì V 
Giunger la mente* oue non giunge il piede. , 

Mojfa al tuo e ([empio ì in su VEtherea moli 
Cinti a velar le fue fembianz>c belle >- 
E fin^a chiome ir Berenice hor vuole . 

* L . m 

^andrai tu fcal^a a calpejlar B ab elle , M 
T r asfigurata a gareggiar col Sole, 
Imfouerita ad a&iccbir le Stelle , 



- — ^-^ 
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POESIE 
Alla Lingua 



come origine delle ciuiii difcordie 

sm ■ 

r-ri Romba de'gefii altrui, chiatte del core f 
1 Che l'vfcio del refpiro apri a gli acce ■ 

' Tu, che daglt archi di due Uh a attinti 
Strali di f degno, e folgori d'antere . 

> 

pai diletto agitata e 4H dolore , 

Sferzi il palato ognhor,percotf t dentt \ 
E puoi talhor, che fauellando menti, 
Mafcherar d'ignominia anco i'honore, , 

• 

guai d'incendio cinti mantice arguti 
Soffi a l'orecchio, in cui rimane imprftf* 
l'obliquità & tuo parlar temuto. 

face * te noni mai dal Ciel conce fa , 
Che/e non pumi altrui col fuono acuti 
Vtl tuo critico fith mordi tefieffa . 




1 • 

-y- .■ 



Per 



- .va/.: 
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5* 



Per vn Caualiere , che dalla Corte 
pafsò alla vita folitaria. 




D E/erte rupi, e -voi d'aperti mónti 
Viragini fcefcefc, antri romiti. 
Troncai, che per Caltela infuperbiti 9 
Ergete al eie/ /e pampi»ofe fronti. 

Incubi bofchìy t voi di cupe fanti 
Gcliàiftagni % cp*lud<>fi liti* 
Gli elmi in vot> mldiuortio de li vhi y 
IvoftrikmorÌ4puUic4r fon pronti • 



Hor che toltomi alTebro, a voi mi dono , 

Mefiejfo acquifio t e mentre i» voi mi celi* . 
Non mito ejjenqa, e pur quel fne\ non fino. 



£>ut tra voi chiufp t hor le mietolpe io fitti* m 
J%ut fenza becca aprir, con Dio ragiaMO^ ^ 
Qui fendali aJoprar, me» volo alCtele. > 



«V. X 
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6o POESIE' 

I 

Al Signor Cardinal Vincenzo Coftaguti , 
alludendo alle Stelle delle lue armi . 




D 



7 



El Liguflico Olimpo inclite Stelle, 
^ Ch'algrà Tempio di Pier lumi aggiungiti 
"chi vi fpinfe qua giù ? forfè attendete ' 
. Da più fulgido Sol, forme più belle ? • 

Già per renderui al Mondo emulo a quelle , 
x Che ne T eterne Imagint fcorgete , 
Con perpuree influenze vnirfolete 
A ì voftri antichi honor, glorie noueUe . 

Moto non regna in voi, perche ciafchuna 
Sui Tcbro impari a diuenir coftante , 
A i moti de Cwft abile Fortuna. 

» 

Tre componete vè Trigono regnante , 
£ tre corone comporr an queir vna f 
Che le tempie ornar à del voftro Atlante , 



* 

■ 
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Alla Penna. 



* • 




SOrmomo Findo, al più bel Cigno tolfc, f 
Con Delfico furor , mufiche piume, 
L'Ingegno human , ch'oltre C human cofiumt, 
Con quelle il volo in su l'Olimpo fciolfi 

CU homeri nò, la defira armar ne volfe , 
£ /prezzando l'ardar del biondo Nume, 
Il mar non già, ma d'Elicona il fiume, 
Lefue cadenze armoniche raecolfe* 

T. 

Dì hrpofcìa impennar V ale i penfiert, 
E di lor Palla a'fìtoi Campioni intani?, 
Di Marte à/cer no, architettò cimieri, 

Hebberoì lor caratteri per vanto} 
Imprigionar ne' lor, cancelli neri i 
Di Febo il fimo* e de le Mufe ti canti) 



S Ad 
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Ad Alefsandro VII. Sommo Pontefice 



VEggb di Roma i fette colli , e molto 
Le [ne mi fianca» gli occhi* oprefamofei 
Onde il nome Latin di glorio fe 
Palme ancor s'orna, entro a teblk fefolfo . 

Ne perche Menfi in ftehil fuono afcolto % 
Pro tirar le al pie Piramidi orgoglio/e 
Nè penti al fin di Gerico le rofe , 
Le circondano il capo, ornano il volto, 

Stapor m 1 arreca, ù pur mi fembra firano, 
Ma contemplando il tm faper profondo* 
Ha diHifando il tuo valor feltrane > 



» ■ 



gns fol Grande ALESSANDRO io mi confondo, 
Che SETTIMO di nome in Faticano, 

Sci l'ottano miracolo del Mondo* 



3 




Ir, ' -Ti, Alla 
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DEL THEO DORO. <S* 
' •:' '• Alla Voce. 

SVon y che l'aria inferir^ diaria ti pafeì, 
SUI non t y efprime ì idea non ti pojjìede , 
Te £ orecchio tn capir, l'occhio non <vedc> 
E mori in vn momento allhor } che nafei* 

Altrui feguendo\ hor te me de f me taj "et \ 
Ti fc toglie il labro % e ti rintraccia il piede* 
Dai norma al tutto, e fei dei nulla herede > 
Nel fea ti formi* e da penfier rinafei. 

Senza fpir 'ito Jpirè i fttùìnnWtitì^yy y ■ - . 
Ecentr'vn cor* ch'ai mio penar s'indura* 
Son gli articoli tuoi Jlralt pungenti^ ^ 

Non riferii ìnteftefa mira* ififenra, ; 
Etjuafi vn ombra in figurar gli accenti % 

Puoi dar nm*d Amor* kgge*HM**%: 




E a AH* 

* 
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Alla Signora D. Caterina Triuultio d'Ara- 
gona, Duchefla d'Alcflano. 




DI voi Donna reti cantar m'ingegno, 
Ma qual tcjfcr vi può Laurea genti le t 
Di ftipite volgar Cigno incùtile, 
Se fol d? Apollo il gran {oggetto è degno >. 

"Ben le note inalbar talhor difegno > 

Ma qua/ far può di gloria aureo monile, 
A te/or di beltà fonerò fi ile % t . 
Ad heroìca Virtù ruftico ingegno* 

pe'voftrì pregi io fofiener vorrei 

Canoro Atlante il Ciel, ma a sì gran pondo % 
Troppo debili fon gli accenti, miei. , . 

Celebri voi la fama y *- n fupn facondo, 
Y * offra il Delfico Dio palme y e trofei, 
£ aual DdfiMDta, v adori il Mondo . 




- 
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L'Ombra d 'He t torre . 



'fri? 




■ 

DI la pur gìunfi al campo, onde a defilarmi^ 
fe Achille, il fucn de le tue glorie cor/è; 
Di carne ignudo a tuoi trionfi opporfi, 
Miri il mio Spirto, e contra me non t'armi ? 

« 

^uì, doue il crin filea di palme ornarmi, 
Js>uell 7 ardir, ebe'n me cadde \ in te rifirfi, 
Allhor, che col mìo [angue Ilio ti fi or f e 
Fregiar l'infegne, imporporarti Farmi. 

Su le ruìne del T roiano impero 

? affiggi inuitto 7 egraue duol m'ingombra^ 
^ualhor ne vai de le mie fpoglie altero , 

Yedrai d'Hettorrt allhor, che'l Ciel s'adombri l 
Jn atto formidabile, eguerrero , 
Se y l Cadmtrnon puh, sfidarti l\Ombra l 
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Serenata in Mare, 




CHì mi fueglia dal fonno ? e chi ì horror* 
Vefte di luce >. errar per L'onde io fento % 
Vi tre cele/li Spiriti al concento , 
Il Par adi/o armonico cP Amore ♦ 

Tien ne tari a Giù non fofpefe t y hore, 

Non più con fra del Mar mormora il vento > 
Ripofa Cìntìa in padiglion <C argento , 
Scherza» con l'ombre mute 9 aure canore. 

Star fi immotili su gli Aflt idi farne t 

toich'-v» fimil tener, la Dea di Delé. 
• fdì tra le caligini d' duerno* 

Sgombri homai de la notte il f 9 feo velo, 
E fe placò quell'armonia l'Inferno, 
Uojlrtfia qutfta addormentato il Cielo. 



i 
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DEL THEO DORO* 67 
Alla Farfalla. 

O Vaiti gonfia le piume aura letale, t - 
' Farfalla incauta > e qual defio f induci 
A cercar fiale tenebre la tuce , - 
fa celarti al fuo arderai «rubra non vaiti 

fermati^ e pofie in equilibrio Pale, ■ . . 
Penfadoue te» vai, chi ti conduce. 

Il volo in precipitie fi riduce, , v . 

/Vr /!rr Z* ^éjm « V ardimento eguali* . -, » y . ; 

Cinta di cartilagine volante , .. . • 

Maggio diuorator curi si poco , 
Verme alato de l'aria, atomo errante • 

Prenda h ornai le cadute Icaro agio**? 
£gli del Sol , tu de la luce amante , 
J?^// efchtr^o de l'acqua, t tu del foco . « 

a .* F 4 Cor- 



'Digitized 



** n p o è s i e 

Contro l'Orio. 



H? ^Sg 4 ^ w f » interrompe 
Jt7 2>* f*79K // wf/>, * le penne il volo. 
Sopor concupì/cibile , che folo 
Il Senfo imptngna % e la Ragion corrompe. 

One i fnoi lunghi fonni vnqut non rompe. 
Col Timpano guerrier bellico Stuolo\ 
Marci/ira al biafmo y incanutifca al duolo » 
Tovero di virtù* ricco di pompe. 

Apollo intanto il tuo furor mi /pira l 

Perch'io del Tempo , bore he m i attende al varco* 
Con armonica man rintuzzi l ? ir a. 

Di lui potrò, Benché d 'affanni carco, 
Per temprar la tua Cetra, o la mia Lìra t 
VaU in plettro cangiar, la falce in arco . 



- e ■ 
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DEL THEODOR©. 
Bella Mano. 




An\ che nudrir tra calde net» hor tenti 
Eburnee fiamme > alahaftrini ardori* 
£ con lattea fierezza ordifci a i cori, 
Bianchi martiri, e candidi tormenti . 



M 



Tu cinque in di/coprir perle lucenti , 
De le tue dita tn su gli ejlremi attori ì 
De le Gratie miniftra^ e degli Amori , 
Cinque dardi ingemmati al cor mauenti » 

Tu di Cupido T arco armi dì flr ali, 
Tu di Venere il Cielo apri a l'ingegno^ 
Tu fili al viuer mio giorni immortali* 



Sedate non haueffe ognhor foftegno* 

D % Amor t tofto vedrebbero i Mortali* 
Cadente UTrono, e vacillante il Regno] v \ v 



« » 




• • ^ • • • 
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LVCRETI A 

ROMAN At 




9 Ir 




Spirito onnipotente , 
Che del gii vinto Mondo 
Gli angoli fignoreggi\ 
Che con ali di foco. 

Per gli Elementi errando, e per le Stelle, • 

Agli Huomini raffembri, & àgli Dei , 

Mongibello animato* Etna volante • 
9 A U tua defira inttitta y 

Del Xanìo } e del Tarpeio 

Le Monarchie cadenti , 

I? E ff creiti [confitti , 

Rabbattute Citta, fouente offrirò 9 

Con mortai pompa, horribilt tributi. 
f Al tuo pie trionfante, 

Del Nilo, e de l Eufrate 

jFabr/caron gli Scettri^ 

Cmpofer U Corone^ 

Sé 
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Su le pròprie rnint % il Campidoglio. 
Tu> che fin ne le cupè 
Latebre del' Ab t(fo 

V imperio Bendi, e'I Re de Fombte miri» 

P attentar de" tuoi dardi 

Ifibili pungenti* i voli acuti . 
Tu, che cangiando afpetto , 

Non muti infiinto } e fol ne le fife t crudo , 

Stabile ti palefi. 
Tu> che per entro vn mare 

Di lagrime infinite , 

Al vento de fio fpir, fidi le vele 

De* naufr aghi penfieri ; 

£ dentro ai [flutti infidi 

De'dtfcor danti affetti * 

De le fiperanze altrui Pane fora fondi < 

Sprezza t or d'ogni legge, 

Tiranno d'ogni mente , 

Carnefice d'ognalma , 

Stimolo d'ogni core^ 

Perfido Amor* teco ragiono^ aficoltx 

Del tuo firal fulminante , 

Lefacrileghe palme , 

1 nefandi trofei y l'hot ti di imprefe é 

Poiché da l'infoienti ~? Vr. 

Tiam- 
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Fiamma* chen regio fen tacita ardere 

De la propria honefìa^ Lucretia vide 

La Rocca inefpugnabile dìftrutta , 

Cefi furor disperato , 

Dtfsìpb del crin biondo il bel te/ W*i 

lenì fulgidissimi' 

Trasfigurati in prccìphìj d'oro , 

Laceri al fuol cadendo 0 , 

Diuenner del fuo pie y mentre fen giù a 

Vrecipitofo ad incontrar la morte> ' 

Ritegni inanellati } auree catene ; 

£ con man /palleggiata 

Da candidi liguftri* 

Scacciò da la/ua frónte , 

Sbandì da le fue guance , 

Iviuì gigli > e l'animate rofe\ 

£ con voci f degno fe^ 

Minacciando delTcbro 

Lo Scettro dominante^ 

Arbitro de la T erra, 

Difpotico fofiegnd ^ 

De la pace nongià> ma de la guerra > 
In fimilt lamenti , 

Sprigionò dal bel fen gli vltìmì attinti 

f> df Tronco re al Germe wl/anoj 



DEL THE ODORO. 
Dì Ginitor tiranno 

Reprobo imitatore figlio impudico ; 
T u, che dal fallo re/o 
Hiperbole del Senfo* 

Tauola de' Regnanti* 
Ludibrio di Cupido* 
Al proprio [angue infido* 
D'illcgitimo ardor nutrì nel petto 
Tornite inceftmfo* 

, Abboffa homai de V alterigia i vanni 
Che i voli troppo a Iteri * 9 
Per termini prefiffì, han le cadute . 
Quella del regio manto 
Porpora /colorita * 

Ti copre il volto* e di vergogna tinto 

Diuenir ti contemplo* 

E'vn Popolo fconuolto 

Principe fol di nome, 

JD y vn cadente Reame 

Bafe precipitante, appoggio infermo. 

Dimmi, fe non abhorri 

Secondare ildefio d'vn cor dolente, 

Perche da me toglie/li 

JQuelche dar non poteui ? 

C hi ti fpinfe a macchiarmi 



POESIE 

& impaciti* il vi/o ? nonfdegnU * 
Su l'infiabile frena 
jSvnT rotto vacillante , , 
pietofo comparir, quanto fe't forte, 
Si ni hai tolto fhonor, dammi Umor te . 
j ngg ite dal mio volto 

Denigrati alabafiri , 

f orfore impallidite y ofiri languenti} 

Sparite dal mio ciglio 

C alieni ftellanti> 

Tenebre luminofe, ombre ferenti 

partite homai dal Cielo 
Del mio fembiante epuro, 

Tiranniche bellezze, 
Già, che fatte vi miro, 

Riverberi f»g*" 
jfvrìAlbafemiutua, 

Sfinteri fplendori 
D'vft Sol quafi ecliJJatOf 
fiifiejfi vespertini 
J?vn giorno agonizzante, 
Jnfipidi alimenti . ' , " j 

D'illecite fperanze.cfche nitojit , 

Di fordidi defiri, 

Mantici fol propenfi ^ 



DEL THEODORO. 7J 
A fu fatar libidi nof ardori , 
Ber fagli incendiofi 
D* affetti violenti ì 
Calamite infelici 
Di nanfe anti amori\ 
Gitene da me lunge. 
Cercate altro ricetto » 
Pria* cl/vna fol ferita 
V'apra al partir Pvfcita } 
Che fe da le catene 

Del fenfo incorregibile* mantenni 
Libero il cor , fi a ben ì che l alma anchora % 
Da quefio de'miei fenfi 
Carcere organizzato* hoggi /prigioni* 
Perche ratta fen volì % 
Di quel Ciel su la cufpide^ oue regna 
La Giuftitia cofani e ; 
Del Mondo a le vicende , 
Quella } ch'adeguar fuole 
Con le Reggie i Tuguri , 
Co i Vomeri gli Scettri* 
La cui fpada fumante 
Del J angue de y Monarchi* 
Ribellanti al fuo Trono* 
Per vendicar l J offefe % 



Ch 
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Ch'arrecano al [ito Nume, 

Viuerfi de la 7 erra 

Mal vinetti Mortali, 

Ho» mai colpa qua giù lafcta impunita . 

Già rapprc/ia Upenfier penne agitate 

Da frequenti fofpiri , 

Già fi prepara a partorir la lingua , 

Con periodi tonanti. 

Tra nubi di cordogli, 
procelle di furor, turbini d'ira, 
fer gir contra le Stelle 
Jl Core ingigantito , 
Quantunque fi ritinga 
Tra fangufiie del petto , 
guai diuampantc Enee Udo t s'ingegna 
fornita* conti Amore » 
yibrar contra la So rte , 
Baleni d'odio, e folgori difdegno. 
%aJfa t efinhornon odo 
fremiti fpauentofi 
Vi Timpani percoft, 
Suegliarpermiadtfefa 

Popolari tumulti . s 
Mifera, anebor no» J(Ht$ « 
Armigeri Jirtdori 



DEL THEODORO, 77 
Di bellici Oricalchi y 

Ferir line auto orecchio^ 

Dal Iti (fo illetargito, 

Di quel barbaro Moftro 

Di forfora <v e fi ito \ 

Di quel f or do al mio pianto , 

A/ fi de coronato , 

Caualier fen^a fedc % 

Guerrier fenza confi gito , 

Princifc incontinente, huomo inhumano\ 

Che tra l'ombre notturne , 

^ual fantafma d'Auerno y 

Armato il fen di ferro », // cor di foco, 

Zaffali) m'incalzò) ma non mi vinfe . 

Trionfi efieri ori 

G li dier di me la falma y \ ' \ 

Inalbero trofei 

De la /foglia mortai, ma non de l'alma. 
Dunque farà la morte 

A me di face ) a lui cagion di guerra , 
Se col viuer miniftro 

Maggiormente del cor, forza agli affanni^ 
Se col morir frocuro* 
Solconlefueruine , 

Al caduto honor mio } porger fofiegno . * 
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Ma f che altro e la vita ' 

De 3 mi feri Mortali , 

Ch'vna fpada pendente 

Sttl capo dì chi nifce 

Del fuo vinere incerto % 

Del fuo morir fecufo; 

Clivn fulmine fofptf ì 

Su le Machine ecce lfe % 

Di chi fonda sul vento 

Fantaftki edifici , r \ • * \ 

D'Hiperboliche Imprefe. 
Ella a gli occhi raffembr* , ' v. v 

Vn Fior* chfn sugli albori , 

Spunta col giorno, e mane* 

Del giorno in su y l confine , . 

Vn Vetro , ch'ai rifejfo 

Del Sol lampeggia^ anco . 

Del Sol cadetti > al tramm** so/tur* \ . 

Non ha chi la f olienti , - 

SenoncfcUp*Jpede*epojfeduta, 

Soggettala gli infoiti 

Dei Zmp*i*4*k SirH* wr; v 

Sottoponga gli influjjl 

D'vn Ciel fempre incoft*nt€ t 9»d% che fptffo 
Pende fcfuéémiiU 
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Dal volubile moto • t 

Begli Jljlrt vagabondi^ « 

Cb 'agitandola ognhora f 

La rendono talmente ^ 

Mendica di ripofo, orba di pace \ 

Che, mentre a l'huom mfeente 

Vacillante s"vnifce y 

Da principio al fuo corfo , » 

Vn pianto inconfolabile y e la Ifreue v 

Circonferenza fua> chiude vn fofpirù • 
Entri dunque la Morte 

Per Pv/cìq fangninofo » 

Ch'aprir già le promette 

In mezo dil mio fen, ferro homicida . n 

Viua morto il mio cor , già, che la vtta 

Trasformataci in morie 

VuoU ch'io mora viuendo t 

VuoU ch'io morendo viua. 
Sorgete homai forge tt 

Dal Tartaro prefondo, ombre f wietfe 

Vfcite da le negre 

Vo r agi ni de l'Orco 9 

Formate homai y con le voftr 1 ali ofeure^ . 
Vn padìglion proportionato a ijuefio 
Letto non già, ma tomba 

G 2 Qel 
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Del mio,fenza ripofo, 

C adatterò viucnte . 

Cicche per mia fucntura % egli ierefo * 
Tragico Anfiteatro^ * *' 1 %% v 1 * 
Oue gli obbrdbrìj mici y . . , 

Architettano ognh or l'altrui caduta . j 

poc'anzi , 
Ter mio diletto, eletto V"° 
Talamo nuttiald'boncfti amori, 
Di fertili Himenei morbido Albergo , 
' De le mie nude membra 

Erario ingelofito, & bota il veggio 
fatto vii Campidoglio, ^ 5 

Cto* /'*ft//r j*/* nemico amante, - % * * 

Conduce alenato *;-*W* 
Da fuoi lafciui amplejpi - 4 * 
J$ue/lo mi fero corpo, onde divenne ^ ; " 

Vergognoso trefeo - • * ' - . \ 

Di fuoi concupi fcibili trionfi. k - ' 

Così laffd,rtmafi ^ \* 

j?/Vr4 d'infamia^ & orba - " — ♦ v • • • I * v 

Jlf 4 chifauello ? - i V w i 

/# ^rfo confi ombre , 
Sapendo > che fon cieche, 



W 
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DEL THEO DORO. Si 
ite po [fono guidarmi* 
Se non, ch'ai precipitio> a le ruine . 
Si precipiti dunque * 

JQue/t'alma afflitta a la Marion più cupa 
Del Regno de le tenebre^ depianti* 
Al latrato di Cerbero concordi 
Le fue dolenti ftrida , 
* A la piena del torbido Acheronte % 
Vnifca le fue lagrime \ & accoppi 
Al furor de l'Eumenedi fpietate * 
ZViTj gli f degni miei, le mie vendette» 
Apragli occhi Cupido* e miri intanto* 
Degli humani portenti 
La fama cancelliera % 
Con le penne de l'ali* 
Tinte nel fangue mio ì 
Defcriuer su Tinfegne * 
Regiftrar su gli feudi 
De 7 Romani Campioni 7 
Arbitri del fuo volo* 
La mta più non intefa * 
Cataftrofe dolente \ 
Ter che con meraviglia 
De fec oli futuri , 

Narrin con flebil fuon > tragiche UìflorU* 

G 3 Con 
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Il POESIE. 
Con le perdite mie, le mie vittorie < 
Ma pria* che con la forbice letale* \ 
Atropo tronchi Ufi df giorni mieti 
De le mie facoltà dtfpotltr voglio', 
Ter dar campo a V arbitrio 
Libno per natura; e'ritef amento % 
Za fi io ti mio nudo Spirto^ 
Bfpoftoalerapine 

Del Cielo, e He P Infermi \ . ; 

Le mcmbrd tfenuate, al roftto ingora 

Dcpth feri Auoltoi, che pafcer pojfa 

Di Tttto il petto y e di Pr meteo il core 

Del pallido fembiantc 

VcftrinfecafigUY** 

Jiefituifco a l'Arte, 

Guida, origine^ e norma 

fri tutto queU che fuor di me riluce . 

De' miei languidtfenf, . 4 

tj interna fimmetria% 

Renuntio a la Natura , 

CaufaiprincipiOiCfontc 

Di tutto quel, che dentro a me rijttdc . 

Del mio lacero honote 

Lafcio il ri far cimento [*'"""' 1 

A U vindice man del mU Cefi fine . ' 



DEL T HE ODORO. 8; 

La mìa vita, a la Morte . 
De l'Indiuiduo mio » 
Diufo in tante parti* 
Lafao conuerfo ti rimanente in polite % 
La (jual pofeia agitata 
Da furiof venti* 
*Quafì vn'Ombra, vagante* 
Cercar a d'agitar l'empia cagione 
Bel mio duoly del mio mali del mio morire , 
Tentarà d'appannar gli cechi del crudo 
Machinator di colpe , 
Che mie gì km ai non furo ; 
Acciocché tramato ^ 
Da quel fentier } che pub condurlo al Rtgn$ * , 
Sen vada vagabondo 

Fuor del grembo di Roma* an^i del Mondo . 
Tanto ella diffe } e mentre 
L'infuriata lingua * 
Lego con Uccio di filentio eterno $ 
Con de/Ira delinquente 
Strinfe barbara fpada> al di cui lampo i 
Abbagliato ti fuofgnardo* 
Immobile rcjìb su le papi Ut 
A /forbite da l'onde 
&vnpianto.difpcr*zto m > 

G 4 Ethc* 
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Del Giar din del fuo fieno, i gigli intatti 
Così mal configliata, 
Con lafiorzad'vn' alito interrotto * 
Da fi ne o pi dtigofeiofe , *\* . » w. 
Scacciò dal corpo e jf angue 
V anima in fole ni ita, onde parca * 
Che refiajfie in quel punto 
Vendicata^ e non morta } e immantinente 
Videfi in braccio a C loto % 
Venere tramortita. 

Amor, quantunque cieco y . ; *. * 

penetrando di Lete i mesti horrori* \v\ , 

Al duro fajfo d'vn Sepolcro ofeuro* ^ . ; 4 s 

Spezzò Parco, e lo Jlrai, quando BelUf?a , 

trefia in man lafiuafiacc, * 

Pria , che le fiebil 'acque . . . 

Del Tetro lagrimanu, ^ _ , 

V eflingueff ero intatto ) 

Accefe in vn momento , . - , 

Di dificor dia ciuil fiamme tmpronife. 

De la Città di Marte vàiro intanto* . ■ . > r ■ 

--»-»-• « • - - ». — - — . - —- * * ^ 
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DEL TEODORO. 

Le torreggiami mar a % . . 

Strepito d armi intorno , 

È per laria ondeggiar neri Stendardi , 

Tenebrofe Comete , 

Pronofici elùdenti* inditi) certi, 

ifvna regia caduta; onde poi Róma 

Miro da'/ètte Colli, 

Di Sejlù il precipitai vnico e Jf empio 

A ci afe un de la Terra 

Principe coronato , 

eh errando fra le tenebre del Senfo , 

Seco non ha de la Ragione il lume. 

Chi non regge fe Jtefio, in van prcfimc 

Dar legge altrui, vedrà s'altri fi pone 

Vn sì limpido Specchio al guardo auante- 

Cffejfer nel Mondo deue 

7? Amor fempre nemica, Alma regnante 
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Agrime-^ the'n due flebili torrenti , 
Delgiardìn d'vn belfen rigate ijUrt . 
danti > incendi}, f rùgiadofi ardori \ 
te lingue del duci , perle cadenti. 



». 



Sembrai* per *voi> d'amor minti e dolenti \\ .\Y. 

Pioucr da due zaffìr bianchi licori , 
Da due fiamme fgorgar limpidi h umori 
Da due raifeaturir liquidi argenti. \ 

Di cele/le bellezza amante ardito* » V** . ì £i J^' 
Nuouo Atteon fon fatto* e curo por* ' *' . , 
Vejfer da le vojlr'onde hoggi ajforbit* . 

• 

Del pianto io fcher^o, et de le piante gita, \ 
Et volto in fera t & io d'amar ferito^ 
Egli affrettofi a l'acque^ io cqr/o 4 foco. 




* 

< . 



Alla 



DEL- TH E © DORO. *p 
< Alia Luna. 



• » • * * * • 



Globo dhnmdà fitti arco Jifgimh, 
ton cnì Fornire faetta il Bifidi Deb* 
Triforme Detti, Pnìe* dtlC4eio $ • 7 , 
Motrice del mutabili elementi. 



v 



Te di Stelle circonda il TimamtMo * 

F or man le nubi* ti tue màcchie vn «riA| A 
Lampade tri ftallina, àftro digeti^ ; . . i:\ 
T'è Jettta Londre tributati* il *ui#(% • 

» 

Col Sol gareggtiWtómht mèfftggttà : : v. 
SUfiNttha di lui, mittrt 4 fu» far»* - . .. i. 
He faro fai dtliwfpUHd&foritT** . \ $. \ 



Tu di zaffiri, ti dipiropi gd$rttéf\yr -àta ti 
T u ne U frtm» r ti nèU quarta sfir*+ \\.'^ j 
Tu fourtftitìamt&i&tgiitl giorni. v.YÌ 
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Alle Tenebre , 
per vna infermità mortale di B. D. 

ISSK 

T E ne b re, voi 'del fot terraneo Móndo ,* . 
Cuftodi cieche, Hkbit atrici mute 9 ' \ ) 

Jnfegne de FEumenedi temute, _ ; 

Nert trofei del Herebo profondo. 

Hor che chiude il mio Sol già moribondo. 
Per più ferirmi il cor, le luci acute, 
Piacciaui abbandonar l'alme perdut e, ^ 
E fegutrme* ch'ai fuo fplendor m'afeondo. ( ^ 

Dedico a voi que fi occhi, & ho pnfijfi* 
S'a le mie voci hor non lafciate Auerno % 
Vino precipitar dentro i V Abiffo 

// f tanto mio già fupera F eterno > 

Ch' a fronte al duoL che ne la mente ho fijfo. 
Stimo vn Citi di dehtieejfer l'Inferno. 
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* * * i 

li? rnorte d'vn leggiadro Caualicr^ 
peritiflìmo nella mufica. ' 

OVando dal ferro impetuofa vfcio " '.' ' ■ 
In fèmbianza d'-vn fulmine la Morte-, .\ 
E nel tuo fen, del ferro affai pin forte , . i 
Hel fuo furor rimanine f colpii . ;i 

ChìnfePvfcio del cantò ^il Delio Pio, 

In di ferrar del gemito lèpfrHX \. 

B dtjfe^hor Ji a degli Angeli còÈfórt e, ■ \ 

Chi nel concento gli Angeli feguh. I 

? involte? empia a te spoppo fe in vano* ' ^ 
£ vinta aljfn da l'armi tue canore, - 
Conuocò Marte, e congiurò Vuk ano* * - ; 

.Fw /rr potenze airionfar £vn core; ' ' - '/^ 
£ di tre Dei f onnipotente ntario w 
Incenerì la Monarchia et Attore , \ 

* 

Per 
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... j> (r p, cb'odiaua gli odori... . r 




Z£>0 4 ti* che per U MflM* <ft 
' F*ftgg' l'Arabica pendice, -3. 

Venir su 

tillidt mia, fiat 4 Dea demi , 
jbborrifcegliaromati,emtdice t 

jj aura tftimfofpir fammi felice, 

£'l fumo fot dei noi modtftì ardori,\ t \ } 



Hot ^ualpi^édaJeifperarpaf/s^ 
Se meditaci* ka^xico/hvtt > 



^Placabili in^er fon fatti t Numi * • 
Se su gli Altari fuouV Idolo imo 

frohtbifce gli imvfh odi* ìprifumi, . . 
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DEL THEODORQ. $I 

Per vjw amorofo rimprouero di pufijlanimità 

fattogliela vna Dama. 
Al Signor Conte Fuluio Tefti. 

NEI mìo pallido affetto il guardo ajfìjft 
Gran Donna, il cui nat al dirti non v celio 
fVLVIOy e l'affetta in mafeherar Gorgoglio , 
C on elegante ipocr/Jia, mi dijft . 

LàfenttnKg ài wrii, Amor già fcrijft* 

C ontr'vn timido amante in quejto foglio % * 
Lc gg'!«> & vdirai, eh 'alfuo cordoglio 
Giungerà il mio, sei morirà qual viffe . 

Più ito» facendo equiuocar,fi tacque* 
E F occulte mie fiamme a foco a poco , 
L'vfcian per gli occhi ì trasformate tn acque. 

Ai, ch'Amor non difiixgue, in più d'vn loco t 
D'accofiarfi a vilifica fi compiacque t 
Di porpora rcal véftito il foco . 




Per 
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fer l'impedimento -della fi» Lingua 



» • « 
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CHI mi toglie a me Beffi > e qual timore, t y 
> Mi ruba il fiatò, ift proferir gli accanti ì 
per l'arterie formando i [noi lamenti , • 
Hato a pena il di fior fi, in culla more 

Volando al Ciel Platonico d'Amore, 
' scateno i miei penjìer vannt eloquente 
Ma quai dbonefia fiamma Icari ardenti. 
Su le iabbra in falir Raggiorn ai core. 

Sorge per far pale/i i miei dejìri, \ '•' 

fuor degli organi fuoi, l'aria veto*; ■ 
milcorfoltnterromfenoìfifpiri;. 



* 

Odi Sorte crudelfenten'&à atroce, 
" Perche del cor non publichi i martiri , 
balbettante dal petto e/ce la voce, . -, 




t 
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DEL THEODORO. 
Allo Specchio di B. D. 




STera del mio bel Sol, vetro lucente, 
Che vibri a P arder mio lampi di gelo, 
frammento fei del Crift aitino Ciclo, 
Ciò, ch'ai C ìelfolper te, s'erge la mente. ' 

Diuìderfi da me l Anima fìnte. 
Se mi refluo in te: s y a te mi fin lo , 
Contemplo ne l'albumine del pelo, 
L'Orto del viuer mio,farfi Occidente, 

Hor fe da quei riuerberi amorofi. 

De la Scita, ebe'n te fi '/pecchia, impetro . 
Di bugiardo piacer vanti dannojk 

* 

Pria, efrio chiuda il mio foco entro vn feretro, 

7 ifaran diuenirgli occhi doglio}, 
. Per defilarmi in pianto, vrna di vetro. 1 




H Che 
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Che le repentine euatauioni fogHono allo 
fpeffo terminare in cadute . 

PArmi t che dica l'Alienala Fronda, ,-. » 
Stringiti meco* e no» temer del vento* 
Già da le tue vertigini At gémenti , 
C he J aura, vn fumo il viver tuo fi, fonda . > 

Benché Pinuida Ter»a*Mp& riafconda, 
Ramo/e braccia 9. tua dtfefa auento , 
Se nuoua Orti h^a^glt a rapirti intente , . c « 
Scuote iLbfa > ,vf**fiari* > agitairond^- \ 

Marifpond'ellaatM+Tr^yJlJiè** 
£tuagiik eafa mortai ne*-kifermc&zJt% 

M durar f>ttò^m4Ìftatffil*^h^ ¥ " - 

AvetdeggiusuU.t$e<inuatteza)*i . . 
Arida, atfin cadfè, che fot frtdite\ ~ . - 

•3 ■ ; 13 Nel- 
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DEL T H EODORO. 

Nella nafcjta di Carlo II. Rè delle Spagtoe . 




DEI Sol pria rauiuo l'inclita Aurora , « 
Le (miy entro dal mar poc'anzi /pente , * 
Poi del nataldi CARLO, al dì nafeente 
Tolfe.gliinftanti^mcompofel'hora. • \ 

^uind'è, ch'egli Liberia i colli indora , " • v 
gttal motto Sol, ch'ha Porto in Occidente, 
Jl etti per tante glorie Aftro lucente , 
Supplice l'Indo inchina, e'I Mattro adora. < . 

Tra CARLO, e'I Sol fmU conte/e ho* pronte* 
L'vn da l'aurato cri» raggi dijferra , 
L'altro d'auree corone orna la fronte . 

Ma perche fan non mona *t 'altro guerra , 
DiuidanJÌ fra lor l'ampio Oriente, 
L'vno illumini il del* Poltra UXerra . 

m 

• ■ 
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• . 4 

AI P. Giacomo Lobrano della Com- 
pagnia di Giesù. 

ssssss 

• * 

Giacomo tu, che interprete facondo 
Degli arcani euangelici ti rendi , 
£ de Li 7 e queir alte idee comprendi, 
ter cui forgi ctlgnatio emulo ai Mondo. 

■r • 

) 

Trionfator del Tartaro profondo, 

De l'alte sfere al Campidoglio afcendì* 
E fembri allhor, che l Vatican difendi % 
Vìua Tromba del Citi, Paolo fecondo . 

S**f«g*r FHerefia volgi la mente y 
In occupar del gran Sauerio il loco, 
Cangi U penna in fulmine eloquente • 

gtulhot \V Abiffo afpauentar t' inumi , 
Pione di Dio lo Spirto onnipotente^ 
Dentro dia bocca tu* lingue di foco . 

■% * 

Al 
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Al Signor Galeazzo Pinelli Duca ddl'Ace- 
renza, mentre vn giorno pafleggiaua con 
etto lui su la. ri ua del Sebcco . 

O Vello *7 Fiume o Pinci, quefte fon l'acque* 
Ch'accrebber dfAganippe i /acri humori^ 
J^gi prtjffi W monte, oue afublimi ardori 
Lue u Ilo fourajlo, Plinio foggi acque. 

J%uì r orto hebbe il Sincero, al Ciel qui piacque N 
// crin di Statio inghirlandar Pallori , 
Jguì di Pindo hebbe Oratio i primi h onori, 
Ouidio qui fiorì, Tajfo qui nacque ♦ 

9 come al correr fuo, dolce rimbomba _ /S 

Di Fileno il concento, in cui s'aduna 
De la fua Lira il fuono, e de la Tromba* • v „ 

Cosi per noftro ben volle Fortuna, 

Che doue il gran Marone hebbe la tomba^ \ 
Qejfe al Mar in Partencpe la cuna, 

m 

% 

.* 

• : . Hi Quan- 



Digitized by Google 



93 POESIE 

Quanto fia pericolofo, il fidarfi nella 
protettione de'Prencipi . 

LVbrico al mar non sì d'onda fpumnnte r 
Va gonfio il corno, impetuofo fiume ; 
Rapido non così d'Eolo le piume, 
Scuote per l } Ocean } turbo fpiranì e. 

Veloce il Sol non sì trafiegni errante , 

Per l' Et ber e o fentier, gira il fa* lumìe ; \ 
Volubil non così dal del prefume^ 
Precipitar qua gin folgor tonante. 

: 

« v > . v • 

Qóni&dì cure ingelofite ingombra , 
Anemici domeftici a fpauento , 
Lagratia al fin d 7 vn regio cor difgombrx, 

Mìfura i moti futi fpejfo il momento > 
É*l fitofauori cui lihterejfe adombra , 
Sembra vn pugno dipolue> efpofia al vento 




HO 
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Alla Lucciola, 

STeBa efclufa dalciel, ch'entro gli ber reti 
De folti bofcht ber folgoreggi errante , 
E convertita t» Jfaccola velante, 
Togli ilfofco a U Notte, e l'ombre in Jori, 

Sdegnane di Bar fifa i tuoi fplendori, 
Jgual di Sfera feluaggia Afiro vagarne, 
Del Sol nemica, e de la Luna amante , 
Scopri del fette i trafparenti ardori. \ 

Bel latte di Giunon fulgida Bilia W§ 
Sembri, caduta entro a gli ber bofì campì , 
O de l'Etherco foco aurea f attilla. 

S tnza tuono formar vibri i tuoi lampi , 
E qual di cieco Dio fitelta papilla , 
Lucida ombreggi, e tent brofa auatnpi , 



I I 
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Al Signor Rinaldo Miroballo 
Cauallerizzo Reale . 

■ t % 

DRityd tìeroica Virtù rapidi i <v datti , 
Del Tempo edace a trionfar giteti ter dì 
E qual del fommo Giove Aquild alterai 
Seti va l'orgoglio a fulminar degli anni. 



In van più ttvno ejfereito a fuoi 

Compon d'a/pri martir Sorte j c™,*, 
S'armata di catafirofi non fper a 
Suoi trionfi impedir* turba <? affanni . 

Così la guerra ella volgendo in pace* 
Pria, eh' a l y altrui valor porga foccor/o, 
& d'immortalità fatta capace. 



gjicfi l a de 'tuoi Bucefali fuHdorfo < 
Ponti o Rinaldo* e de l'Età fugaci \ 
Tinfegna adarrejiar col corfo % il corfo • * 



AB.D. 



DEL T H EODORO. X©1 

A B. D. Cieca . 

Anco la luce a' tuoi begli occhi ardent i, 
_ Off d'emula d'Amor Cintia ne vai , 
Tatti, in vibrar caliginofirai , 
Del del de la Beltà Stelle cadenti. 



M 



Splendori ombrofi, e tenebre lucenti , 
Da /pento incendio vfeir chi vide mai, 

' Penar quefi'alma in cieco ardor vedr ai» 
Se'nfauellar tu sf attillar mi f enti. 

Ate reca l'horror glorie nottelle, 
Hor che' l tuo ciglio vn Ciel renderfi futile , 
Ricco di firali, e penero di Stelle. 

£ mentre il cicco Dio pareggiar vuole, 
Mofìrafi al cor, con ftrauagan^e belle , 
folgorante vna Notte, o/curo vn Sole* 




A Cu- 
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ioi POESIE 



A Cupido.. . 



Cieco Àrder, fragil Dio, Nume ìncefianH > è 
Ch'adopri in faettar l y arco d'vn cigli ó % * 
De lapacenemico r e delconfiglio* 
De l % Inferno de' Vini Ombra VAgante . 

Sdegno fei, non Amor, s vn core Amante 
Ptt£ccfdegna lo fcampo> ama il periglio. 
DeTédio gepttor.de Totio figlio* . , 
Fornii e infermo > e fi mp atta volante # • 

* * « 

guanto infialile men, tanto più cruda, » * 
Prendendo ognhor le mie difefe a gioca , 
S e pugni armato* al fin trionfi ignudo . 

Sorte non cangi, ancorché varij loco* * 
Efembri a l'alma, hor che nelfen ti chiude* 
Stn X. rtfoWJrgo, efen&a fiamme vn foco* 



DEL THE ODORO. 



Fu chiamato auaro daB. D. 



T 



0/v£f ^g 1 // «r/f I concani marmi , 
Cb'affvrbijle di lor le gemme , e gli ori* 
Io vi [congiuro a vomitar tefori 9 
Perch'io pojja di Mida emulo hor farmi . 



Porfer le T oghe a quei, diedero l'Armi 
Dorate palme, inargentati allori, 1 
Lor fcpolte ricchezze efeano fuori. 
Già, che Fi Ili de auaro ofa chiamarmi. 

Itene arredi a fato II ar fu e veglie, 
Da Nfcure voragini vefcluda 
£>ue IP Erario letal, cht'n fen v accoglie. 

Diuerfa è dal mio genio alma sì cruda > 
Mi chiede ognhor douitiofe fpoglte , 
Et io bramo àd ognhor vederla ignuda m 




Tu 
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Tumulti ciuili, acquetati per raezo di B.D. 




DTf angue rojfeggiar C armi Latine , 
confufa tenzon, Filli vede* \ 
E tra fieri fpettacoli fpargea* 
Con fembianza mortai voci dittine . 

Frenar le Babiloniche mine , 

- Nomila Semiramide parca* 

Mentre a legar que' Popoli, feiogliea 
Dagli auret lacci imprigionato il crine . 

4 

Riverente al fuo f guardo arfe ogni corei K 
E nel fuo crtn per gli h omeri difeto lto % 
Rima/e auinto il bellico furore. 

E quafi ad altra Venere riuolto^ 
Marte shumtliò, mirando Amore 
T r tonfante apparir nel fuo bel volti • 

v — ...... ^ .. W * — — -» 
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AI Sonno . 

' . ssa 

LAfciaglì antri Cimmerij,hor eh' a l'ofeura 
Notte, dimoerà il Sol torbido il ciglio , 
Ite l'Otio padre, e del Silenti figlio. 
Oppio del Senfo, oblio de la Natura. 

Vietitene o Sonno, e s'vn penfier procura 
Darti dagli occhi miei perpetuo e figlio , 
C onuoca t tuoi f anta/mi hoggi a configli» ,. » 
Pere h ottenga» di me palma ficura 

< 

Rapido vola a l'Occidente il giorno, " 

£ mentre il tuo fopor le menti ingombra, > 
Il crin de'tuoi papaueri m'adorno. 

Fedro, fe'l tuo pennel quel volto adombra, 
Ch'alecelefiilmaginifafcorno, 
La luce del mio Sol, nafeer da l'ombra . 



Occhi 



ipéi p o s i e ? 

Occhi infermi, guariti per mano di B. D. 

DA l incendio de Palma, agli occhi intorno 
Difanguigno vapor nube forge a x 
Edelcorglifpiracoltnendea, ... . 
Di languente fopor cieco (oggiorno . 

Per me l 'Alba no» pi col crine adorno. 
Di rofati crepu/colifplendea t . \, . 
E confo/chi riuerberi pareo. , . 

per me [puntar mortificato il giorno. . 

» 

Quando in catto crollo, humor ni off rio 

Candida man, con cui folfcompjafaue., 
itaftiftar moribondo i/ guardo mio,. 

%4 luce in me da quel criftallo nacque r ^ 
Dal cui limpido glpbp, 4mor vid'jo 
Spirar jwmf 4*1 ^foco da tacque , 

0 

AI 
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DEL THEÓDÒRO. 



AI Penfiero in morte di B. D. 




Vagabondo penfier, mentre ti mu core 
Defmifofpif tifomminijlra il vento. 

ì ex che certo egli fu, che Par dimenìo * 
Po/Sa in me cagionar danno maggior e t 1 
Precifìtto non temo; bor che l'ardore 



Live ottien C Ombra fttafplendore etèrno; -'■> 
Prometei fconf alato, Icaro amanti . ' • * 

Ifene l'onde torbide d 'ÀtierWy " 'X 

Di lìpofei^caWto, farìr buttante * 
Col mio gran foco a ff attentar t Inferno.- 





Ad 
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Ad vn Ritratto di B. D, eflinta. 




O 



De r Iride mia vaghi colori , 
Ch y al fepolto mio foco efc4 porgete f 
Gran virtù regna in voi, mentre potete 
Far dal gelo mortai nafcergli ardori. 



fanno inni di a a la luce i voflri 1 orrori, 

Se'n voi d'vn morto Sol, l'ombra accogliete 9 
Vi shumilia ogni corife 7 n voi porgete , 
V 9 Atropo a /corno, insuperbir gli Amor? 9 

"fende incerto ilpenfier, dubbia la fede\ 
Cadder le Gratie è ver, ma in voi riforte % 
Gommane han con le f arche hoggi la fede • 

fior fi, che brama il mio morir la Sorte, 
Mentre, eh' a mio fol danno 7 in voi fi vede % 
fttto il Soglio dAmor, Reggia di Morte 9 



*3& 




In- 
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* 

Incontro notturno di B. D. 




EU U notte , e d'atre nubi auolto, 
llfuo candido globo hauea la Lana y 
E per fuggir ? horror de l'aria bruna, 
S e ne fi atta entro al mar, Febo fe folto . 

V oro al crin de le Belle hauea già tolto, 
C on lafua denfita l 'ombra importuna, 
Quando del mie bel Sol femmi fortuna 
Scoprir la luce, e vagheggiare il volte. 

Onde co» vn fofpir, ch'vfcìo dal core, 

D'ffi, giàche'l mio Soffra l'ombre io fremo ; 
D'ombre a ragionali occhi fi benda Amore. 

E/e de P ombre è fol ricetto Ano- no , 

Mentre, che'l mìo bel Sol brama Ih orrore 
lofio il Ciel diuerra, chiaro P Inferno. 

— — ■ — . 
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Parla vna Dama, che vagheggiatati in vn pic- 
ciolo Specchio , racchiufo artificiofamence 
in vn fior di chriftallo, in luogo di corri - 
fpondere all'affetto del Caualiere , 
ch a lei donollo , innamoroflì 
di fe medefima. 

■ * " 

éf~> Elido Fior, tu le mi fronde incifo t 

Vj Vn cor trafitto, in belle fiamme arde* » . 

E con luce odorifera parca, 

L'ombra fol figurar del mio bel vi/*. 

In dono ottenni; e dtlfuo fiel diuifo , . 
L'ardor congiunto a la beltà tenea , s 
E vaneggiando il mio penfier crede a, 
Tatto albergo di fiamme ilParadifo . . 

_ • . t • • *r » * » 

Rider me 8e(?a i» sì bel fior vid'/o, 

E tofto Amor, prefo il mio pianto a gioco , 
idolatra mi f e del volto mio. 

Così nelfen, dotte tpteJPalma ha loco , 
Mentre aprendo le foglie , il cor m'aprh , 
Fior di gel Partorì frutti di foco . 




DEL THE ODORO. m 

All'Hore, in perfona d'vn Caualierc, che 
fpcraua per mezo d'vna fcrenata 
veder la S. D. 

• 

TRonche voci del Tempo* Bore fonanti* 
Che le mie fiamme a rifuegliar correte* 
Aralde incoftantiflìme di Lete * 
De la Notte* e del D$ Nuntic vaganti. 

Voi* chc'l moto in feguir de* Cieli erranti % v 
A l arbitrio mortai guerra monete * 
B con balli inuijibili reggete 

L'inSÌ obliti de'fccoli volanti . 

- 

Hor che Febo ne rende i raggi ha /penti» 
Partite h ornai da la finora mole , 
Su Pali de' volubili momenti* 

guetarfe al voftro errar? anima fuole^ 
Sperandoy alfuon d'armonici contenti. 

Goder pi» chtaro a meza notte il Sole, - 
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A B. D. Turca. 




Come non (redi al Ciel,feÌ tuo bel vi/i, 
Idolatri d'Amort del Citi fa fede ? 
S'vn Ciel ti rende il bel* cbe'n te rifiede , 
' Come &ar putte <vn Ciel dal Ciel diuifo ? 

Nel tuo volto diuìnqualbor m'affo , 

Ch'alma infernal vi regni, il cor non credei 
pire, fe del mio incendio altri s 'auede , 
L'Inferno amar conuiemmi in Paradifo . 

St danno al mia fallir, pena al tuo errore 
Preferi f e il fato y entro a Phorrore eterno 
Vedrà languir U tue bellezze il core . 

iVb, chi non iapre * noi Fvfcio d'Alterno , 
Che s'auien, che là giù ne guidi Amor e > 
TmerMefue fiamme amo V Inferno + 



ss* 
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DEL THE ODORO. 

Corona sfilzata. 




G Zolfi di fina, forfora dipinti , 
Prigionieri ctvnfiU F i Ili de banca* 
E'n fiacri accenti numerar parca 
Turba di cori, in aureo laccio attìnti . 

E mentre con bel? ordine dipinti \ 
Quegli orbi minutiflìmi volge a , 
Le vicende del Fato in /or ve de a, -, 
Ne r altera rifior th al fondo /pinti . 

Jfyiui P anima pia volando a pena f 
Di lor col fioco* onde il dejio la cinfie , 
Bruciò lafiottilijfima catena , 

Jtuppefi il laccio % onde i bei globi auinfie % 
Etofto Arnor^ de l'ardimento in pena , 

C** ftàwt* kg**** il cor mi grinfie. 

lì A" 0 
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Allo Sdegno. 

Fiero aborto del Senfo\ ìmptto audace A ÌL 
D'agitato penfier: lubric aguida \ 
Di éfuel furor , che'» gentil cor s'annida : " 
Dejio di guerra: antipatìa di pace . N 

Torier de la D'i [cordi 4. , /* cui foggi ac e 
3%ud folle ardir \ ch'ai mal' oprar fi fida: 
D'oltraggiata ragion fpirto homicida: 
D'vmforme voler genio incapace. 

'Benché oppoflo ad Amor , d' Amor col velo • 
T i hnd gli oct hu e per mt^gtor fuo fcherno , 
Cangi in odio [affé to, il fico in gelo • 

ter fepellirti entro a Phorrore eterno , * 
L'empio Drago»* ch'apoftaiò nel Cielo % 
te su gii ho meri fuoi t raffi a [Inferno » 




V*/ 



Ad 
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DEL THEO DORO. 115 
Ad vno Horiuolo di B. D. 




COrrt su quella Machina rotante* 
II Tempo 0 Fìllt* a dar concedo a l'Hot e % 
E mentre nafce l'vna* c C altra more* 
Tublica i volifuoi Squilla fonante , 



» • « « * 



Trasformato in Lucifero volante* . . 
Del Sol rintraccia il regalato errore, 
E predir fuol con fuoi periodi al core* 
C h'io farò fenz,a amor, tu fcn&a amante. 

» 

Crefpi ligufiri in fin di neue accolti, 
Non fpiran fiamme, anzi di là caduti, 

Mcft anco» gli anni entro a? oblio fcpolti. 

« 

Se k gioie d Amor tu non rifiuti, X 
Conuienti amar, pria, che de'nejìri vcbè- „\ 
L'Alba Intente in He/pero fi muti » 

V 

. % I 4 Ad 
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" Ad vna Dama ricamatrice. 

FRa cento Selle, entro vn re al foggi orno i 
Ch'<on Ciel parea d'induftriofi Amori $ 
Filli pungendo <vn vel> feria piti cori , 
Di Palla ad onta, e di Ciprigna a fcornOé * 

Sfttbianco Un di nere linee adorno , 
Componea fronde , archìtettaua fiorii 
JB ere dea con Barbarici Ut tori , 
fregiar toflro a l'Aurora, il biffo al Giorno. 

f 

JE mentre del mio giubilo prefagt 9 
trouido ftuol di limpide Donzelle, 
tea col Ciel gareggiar Tetto sì vago ì 

Sembrati ano , in feguir norme sì beffe, * « 
Mei maneggio Etiopico de f ago , 
pi/cepole del Sol, fatte le Stelle. % 

ornai 

V 
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Lugubre auenimento di D. a Canali© . 




TOrre a febo tri tende a Fillide, il vantò , 
guelgioriìO) che con man prouidapoco r 
Dcflrter freno* c battendo alma di foco , 
Temperato fcopria di ntue il mant 0 * 

t 

Divani applaufi infuperbita ini Anto f 

Spingerlo in cor/o ella tenea pergioco, ^ 
Ah cfrotferuan le Beine il tempo y il loct % 
E furie il troppo ardir volger fi in piant o. » 

JLa credeua egli il Sol \ fuggir gli [piacque* 
De'fuot begli occht ti folgorante ardore* 
Per cui del mar precipitò ne l 'acque é 

Cadde la Bella, e fe dal Ciri vigore 
Dato non gli era, otte Ciprigna xtacqueì 
Morto ijpcme con lei farebbe Amore « 




Al 



* 



* 
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Al Sofpiro . 

■ . 

ECco dal fen ti fc fòglio, e/ci o Sofpiro* 
Hofpite del defio y figlio del Core , 
E su l'ale imi/ibi li d'Amore, * 
In bocca al mio bel Sol termina il giro. 

* 

a 

Bacia tu quelle labbra, io non afpiro " - L 
A tanto ardir, giàche fon tutto ardore , 
Ma qual del pianto mioflebil vapore , 
Suanir preftnte alfuo fplendor ti miro. . 

Ma vanne, o dì pietà meffo dolente, 
Vattene a libar ntttare in quel loco, 
CU e del Ciel de le Grafie vfcio ridente . 

* 

V incendio haurai defuoi begli occhi a gioco, 
Raggio non sa temer, fiamma non fonte, 
Cto l'origine fuaJraf e dal foco . \ 



» 

6 
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m 

Occhi neri . 



s 



Fere et ofcure fiamme > Occhi guerrieri^ ^ 
Dal mio Ben tolti al faretrato Dio, 1 
Voi fui bel volto fuo fplender veggio* 
Tanto fulgidi più, quanto più neri • 



Furono vn tempo ì voftri fguardi alt et 7, 
Mantici luminofi al foco mio, 
Mentre in voi collocò nobil defio , 
Sdegni non di/pre^&anti, odi/ non feri 

Hor trasformati in due Comete ardenti > 
Minacciate dal Ctel d'vn vago vifo , 
Caligini fcrene, ombre lucenti * 

Regna in voi tenebrofo il f> aradifo, \ . 
E fi affi in voi, per in fi* r tormenti^ 
In due felle ccltjfate, vn Sol dim fo 




s - l 
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Fuga di B. D. 




DJE/ / /r famofe/ponde y 
Tur Ninnolo ne ceffi ti d'Amore , 
Quando in temerità volto il timore , 
Ti/e del pianto mio correr per l'onde . 

Tien Tebo Por de le tue chiome bionde , 
Scopre del tuo bel fen Cinti a il candore.. 
E per non dar di te notitia al core* 
L'vn fi tuffa nel mar* l'altra iafcondc. 

Sentiero imaginabile non [cerno* 

Ctì* te mi guidi y onde il mio fpirto vuole* 
larfi firada a F Olimpo* irne ad duerno. 

4 

* m 

r Ai cbr'n va» ffargo al vento hor le parole 
Là giù mnfeiyfer non far CielP Inferno» 
H i* ?£ *o» far fcorm al Sole . 
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AI Lume'. : 

PAranìnfo de l'Alba* o tu* che /lampi , ' 
In faccia al Dì crepu/coli ridenti* 
T u* che del Sol ne'precipitij ardenti , 
Di T eti a /corno, entro de l'onde auampi . 

Di ftelle in femìnargli Etherei campi , 

J%**giòglè Occafi alterni* e gli Orienti x . 
E dal Ciel declinando agli Elementi * / \ 
Orni il Foco di rai* l'Aria di lampi. 

J%ui del Cielo d'Amor fiammeggia il Nume, 
S'egli l'ardor* tu lo fplendor diferra* 
Egli ha l'ej/er d'incendio* e tu di lume . 

Ma dritto è ben* che'n lumino/a guerra, 
Caggia chi primo al mondo ejfer prefume* - 
Da la prima beltà* che regna in terra. 




LA TORRE 

DI BABILONIA. r 



j Tra la conffion degli Elementi* 
D'Onnipotente Spirto 



Dopo che la Natura 
Dal fino fertile grembo* 
Tutori la gran Machina del Mondò 
furono ancor de la G inflitta eterna 
Lubriche esecutrici * 
Del diurno furore 

Mini/Ire fluttuanti* allhora quando 
Da l'Olimpiche foci 
precipitando in terra* 





Vehiculi ondeggianti ; 



Trasformaronfl in tanti 
Liquidi Bri arci* che eie talora 
Smi furata abondani* 



Refo 



DEL THEOD OR O. 

Jlefo incapace il Marc , 

Con cento , e mille braccia 

Di riuoli correnti > 

Senza temer de le profonde valli 

Le voragini aperte* 

Scalarono de* monti 

Le cu/pidi fublimi, 

Con fperan^a ficura 

Discacciar dal fuo loco 

L'aria, lor fouraftante* 

E d'occupar la region del foci . 
Gli b or ribili fragori 

De 'turbini /piranti, 

Tormauan folo vn mormorio confufo , 

Che qnal tromba funefta* 

Predicata a Mortali 

Cataftrofipiouofe , 

Tempeftofè tragedie , euentì infaufei 

D'inondanti fortune . 
V ? de afe in ogni parte > 

Scoccar l'arco ce le He 

Fulminanti factte, il di cui tuono 

Publicaua le colpe* 

C he coftrinfer del Ciel l'Onnipotenza) 
A punir fotto il globo de U Luna, 



fc*4 POESIE 

£>ueì de la prima EUtc 
forsennati Vtuenti, 
Che l'eterna vendetta 
fofta in non caleva trafgredir fi di ere 
De le dittine, e de r Immane leggi 
J riti inalterabili, deferitti 
Con caratteri eterni. 
Nel fronte fpitio delnafcente Mondo » 
T>a quel Nume increato* 
Al cui fu blime foglio 
JFa Baldacchin dorato 
Jl Zodiaco fiellante . 
Al cui libero feettro 
Ja volante fp al li era 
L'angelica Natura , 
Al cui temuto piede 
fa fc abello ingemmato 
lì aurea yona del Sol, l'Orbe del Fato, 
Sfate il Mondo fepolto 

pc F acque, entro a FAbiJfe, 
foco men che fpirantc , 
"Non trouando riparo 
A le fue deplorabili mine 9 
Scuoteuafi daldorfg 

£f Città naufraganti 9 



DEL THE ODOR Ot 
Le Prouincìe ajforbite , 
D morate in vn punto, 
Di/Ir ut te in vn momento* 
Da le torbide fauci 
De laonde tnfuperbite . 
Correa fra quefio mentre , 

L'Arca del gran Noè rifchi ìmprouiJì % 

Agitata ad ognhora 

Da r affé dio de' f ut ti, onde far e a 

Suelto dalfuol terren monte di legno % 

Ch 7 ad onta dt Nettuno 

Cijfe agalla su l'acque > 

Per conculcar di Teti 

L'inondante furor , Pire frementi . 

Ne più dal fuo fiorito 

Balcon de l'Oriente $ 

Diuifauafi L'Alba , 

Di Febo incoraggiar P aurea Quadriga 
A difeacctar dal torbido Orizzonte, 
De le Pleiadi acquofe 
• La fchiera ribellante , 
A dtfgregar nel concauo lunare $ 
De le nubi addenfate 
L'ejfercitopiottofo . 

Quando l'Empireo Nume 



n6 POESIE 

Mojfoa pietk del [ito naufragio* chiufe 

Con deftra onnipotente^ 

Del CUI le cateratte : 

E fp alane andò gli vfei 

D*vn vapor ofo inferno % 

Rilego gli Aquiloni , . 

Confinò gli Avfiriy entro i meati o/curi 

Del career di fot terra % 

Ordinando ad Aftrca , 

Che f evagina fft librando^ 

E de la Lance fua formafft vttArco $ 

Che'n fojlener le glorie 

De'celcfti trionfi > 
Dcntjft in su le nubi 9 
Pompeggiarne d'olimpici colori» 
Solennizzar la pace, ; . 

Che già contrade con la T ertè il Cielo \ 
E depreffo l'orgoglio . , 
De tonde intumidite* 
Congregò le di f per f e , v * , 
Acque ) in varie del Mar dediuiofo 
Concauità profonde \ 
E de le lor cotante t 
Spatiofe lacune , 
Fatto <un Pelago mmwfi* . 



DEL THEODORO. 

Comandò lor, che mai 

Preterir non deuejfero i confini 
Degli argini areno// } tue il Tridente 
Del Dio mari* frenando 

Di Proteo l'ira, e di Triton lo /degno, 
Da termine al [ho Regno, e immantinente 
Diuifaronfi fatte 
Dì pc poli guizzanti 
Ricettacoli ondofi % 
D'ifole vagabonde 
chriHalline contrade % 
D'armigeri Argonauti 
Navigabili agoni, 
D'aure licenziofe 
Hofpitij mormoranti » 
Salfi fp cechi degli Afri , 
De* volubili Cieli 
Limpide emulatrici 9 
Trasparenti Lauacri 
Del Sole, e de la Luna, 
Gelidi Anfiteatri* 
Oue le fue vicende 
Diuerfifica il Tempo, Aumide Scene 
Rapprefentanti il corfo 
De la fempre mutabile Fortuna. 

K 2 Sic 
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Siche tomàio il Mondo 

Ne la prifiina forma, anchor che fttjfe 

Del fuo fiato pacifico ficuro , 

Mercè de ttnf -allibile prò me (fa 

lattagli da quel Dio* 

Che de le Stelle erranti, e dt le fife 

Modera a fuo talento. 

Le piouofe congiure \ 

Diffidente mofrojf^ e fofpetttfi 

Di nouellì perigli f • / _ 

Conuoco defuoi figli . / 

Ze forze più roèufit, ^ ^ 

L'armi più vigor ofe, e diede intanto 

Al primo dt Bah e He 

Principe corìmat0> a U cui man* 

frenetica Fortuna % 

Sposò con libertà fcettro infoiente , 

facoltà d'inalzar la torreggiarne 

Machina) la cui cima 

Deuea toccar la fommità del Ciclo* 

Accioche fouraftando 

A Fatta regione 

De le piogge* e de* vinti > 

Euitajfe de Fari* C* * » . 

Gli ajfélti vfiporofi » : . . , 
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Schiuajfe de le nubi 

Le furie grandmanti; v 

£ mentre ch'egli a Falta imprept intenta, \ 

Animauai fuoi Popoli al po ffejfo « . 

De r aeree campagne , • 

Gonfio d in f ano orgoglio * ' 

Al grand* orbe del Sol lo {guardo ajjijje, - . 

£ da le cupe fauci y • \ 

Con tonante rimbombo y < 

Trajfe la voce in tali accenti, e di (fé # - > . J 
O ^ W fere gli occhi 

Temerario fplendor d'ìnfaujla luce , 

Luce mai femprc aue%z,a 

A limitar con fuoi periodi il cor fi 

Del gi orno } e de la notte, - * 

Ch* in/labi l fempre mai 

Ad altro non attende, ♦ 

Ch' a paleggiar l'Eclittica, & afarft 

Radiante fpctt acolo di tutu 

V/ljfemilea de le Stelle , • ^ *i 

£ lontana egualmente i 

Da Fvno, e l'altro Polo, > ■ * 

Schiua di Borea, e d'Auflro 

V immenf e latitudini^ riftr ett* 
JìtMrva Pangujle mett • 

K l T>i 



■ 

De*Tr epici polari» 

Di rimirar fai gode 

Le ft rane metamorfofi degli Aftri f . 

Onde foglion fonentt originar fi 

Le mutande de' tempi , 

Per cui d' Aquario Pvrn a 

lì* turbini Agitoti , 

Ver/a diluuy ad inondar la terra. 

Onde la terra fieffa, • >< . 

Ch'è del Genere bumano . v . . 

Staiti eonferuatrtce, i,ò . -, 

Si refe, e non ha molto. 

Sepolcro vniuerfal, tomba communi 

Dc'miferi 

Come s'aiti toc caffè h 

Alimentar de Toc e an vorace, 
Per mefi, & anni intieri , 
Di cadaueri esangui i Miftri ingordi. 
Luce mai femprc infida, 

Chor torbida, hor ferena , . • r . r . 
fcaturifce dal ciglio ■ - . 

D'vn Pianeta infedel e h'ejferpref urne - : 
De le Sfere rotanti 

Arbitro lumÌMpo* non ? attedi t ., * .. , 
Che *°vn Leon tu 'Idorfo,, 
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DEL THE'ODORO. 

Mentre vibra dal Ciel fiamme d'Inferno^ 
Diuenir fuol dipefltlenti influii 
Me (I aggiero le tal, nuntio funefto, 
fugga dunque da l'Etra, & abbandoni 
De [Oltmpoftellante ti quarto gir o y 
Pria che del Ciel con r Apogeo fronteggi 
Babilonica Torre , 
V ombra di cui potrebbe 
Cagionar nefnoi rai torbida eclìfe. 
Ma s'al tuono imperante 
De la mia voce, ella non cede 7 e tenta 
Con regolati errori , 
Varcar di nuouo ti fulgido Emifpero ; 
Spr/gionarò dal carcere delpetts 
Alito sì cr uccio fo, 
Fiato sì violento ì 

Che dal Ciel la precipiti* o Ceflìngna 
J^ualface efpofta afurtofo vento . 
M "fama già, ch'ai fito rtfle(fo vn giorni 
V Artefice fourano 
Architettajfe in su le nubi vnArco , 
Pronafiico di pace , 
Del futuro fercn fegno etti dente • 
Ma benché tal f giudichi dal folgù , 
Indaga t or mal cauto 

K 4 De- 




i?2 . POESIE 
Degli aerei portenti 
/Dal guardo di chi fuole 
Trouar le macchie in faccia al Sci } ft fi ima 
Di terreftri vapori * % . • 

Eftajt colorito, 
Di labili accidenti 

Momentanea compagine , che moftr* Jf" \ 
Come l'occhio s'inganni, 
In por lafujfiHen^a > 
Negli oggetti fuanibiliy e non crede , - 
Che fon d'vn'aria denfa \ ^ . 

Tlaufibili prodigi, r 
After ifmi apparenti, ; 
Fulgide imprejfioni, 
Che recano a la vifta 
Tranfitorif diletti , 

Xrafparentifantafmi, s \. \ 

Ombre adorne di rai, lame dipinte, 
Aborti di natura, 

Che nonferbano in lor certa e0en&a r 
Imagini fallaciy : 

Ch'efprtmeno gli abbozzi 

De la Meteorologica pittura • - 

Dunque de rvniuerfo 

Dipende la falute , ... 

- S *Dal 
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Ev 'del theodoro, 

* "Dal colorito volto 
D^vn Iride fugace, 
Ch'additar fuol ne Feffito infelice 
Defuoi vani progreJfi $ 
guanto fan degli Arufpici Caldei 
Gli Aft ro lab ij fallaci > 
Che fogltono fondar su l'incertezza 
De l'aeree apparenze * 
Del Mondo la quiete . 
S'altro non rapprefenta , 
Ch'vna finta Colomba , 
Ch" a i rai del So l di porpora s*inoftra % 
Si fregia difmeraldi > 
Di zaffiri s'ingemma, ornafi d'oro ; 
E di tante impalpabili fue pompe 
V obliquità vifiofa, 
Difgregata da l'aure 
Suantfce in fumo, e fi rifolue in nulU • 
f e fi abilito 
E' pur là su, cheH Cielo 
Col fuo a [petto feren> pub He hi a noi 
Del gran Dio degli Eserciti la pace 
Con l'human a Natura , 
Ter che di nubilofe 

Tenebre ognhor s'mm*nt&& r ^ . 



P O E 8 i E 
perche con fpauenteuoli rimbombi f 

X>* /* fui? limi Rocche 
Gli eccelfi Tabernacoli factta ? - 
Perche di nembi cinta, » 
Le chiuj ì cateratta , > 

De l'Oceano fuperho , 
Apre con man diluuiofa* a danne 
De l'infimo Elemento^ 
Ah % ch'i [offerti mali 
De'noftri Ani infepolti, 
tfinfcgnano a temer danni maggi tiri è 
Ne de uè bum ano ingegno 
Tragger veri argomenti 
J)a quegli Enti imperfetti, 
La di cui fvperficie hauer non mo/k4 
D'aerea permanenza altro y chflnomt » 
Dunque la fr agii curvità cfvn'Jrco, 
Che m Carta fi libra, 
Soft erra trionfante 
La machina importante * • 1 * 
De l'humano rtpofo \ 
Ingrato a,U Natura* 
Che di ragion dot ommi 
Sarei, fe ab credejfì. 

Io per mt voglio* o miti 
f V~ * Del 



.1 
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DEL THEO DOR O. 

Del mio genio gtterrier fidi feguact \ . 
Del mio regio voler forti Campioni^ 
Secondar del mio Rtvno 
Vincefante premura^ 
C % ha fol di tr a f piantar fi 
Dagli bomeri d % Atlante^ 
Ne la più esc ci fa rtgion di Giuno ; 
Perche con più vantaggio 

J precipiti/ ondofi y 

Perche con mcn drfagio, 

Schernir f oppia de tuoni 

L'ire fulminattici . 

Spejfo ad vn'alma audaci 

Pro piti a e la Fortuna * 

Spirto aue^zo a'trionfi y 

Il perigliose thonor congiunge inferni . 

Coraggio o miei: monete homatle pianti 

Ad abbaffar decolli 

Valtettgi* impetrila. 

A far di monti vn monti > 

Che con l'acuta fronte 

Vrtt de l'Etra ti concam y e peni tri 

Del torrido fentiero y e del gelati 

V * adito n noi vietato i 



i3ó r O E S I E 

Pereti alCielconfinando* 

Spiar pojfa degli Afiri 

Gli Anar etici affetti \ e ì corfi infidi. 

Con folk cita cura 

Sbarbicando dal fuol montagne intiere* 
Di tronchi impouerite 
Gli Ifmaribòfch'h e fHiperboree felue $ 
Acciò che infieme vniti < 
Dian principio a la noftrd* ^ / 
Per fujftdio commun.fabrica immenfa \ 
Premediti in fe Beffo opra sì grande 
L'Vniuerfù confufo y e vegga intanto 
Sorgerla Terra à contraffar coletelo . 
£ quantunque io mi vanti % 
D'ottener fra di voi titolpih degno r . 
Deporrò quefto feettro 




Accìòche la mia deftm 



Libera dalfno pefo> 
Pojfa con men fatica 
Nel bì fogno adoprarfi 9 c*n farmi vojlr* 
Compagno tnfepar abile rifiuto. 
Jt>nefia, che m'orna il fen Clamide aurata^ 
fuetto, che'l crin mi tinge aureo Diadema. 
£ fe*l voflro valor giafi compiacqui 
Pi Public armi al Mondo v ; 

:<r Trs* 



DEL THEODORO. r $? 
Tra'Dominanti il primo } a me fot tocca 
Gittar la prima pietra , 
Bafe fondarne nt al di sì gran Mole\ 
Al cui prò gre (fo impaurito il Sole, . - 
Pia che più non ardifea 
L'Auge toccar del fuo Meriggio ar dente % - 
O eh' ar refi andò il pie $ declini in quelle 
Voragini areno fe> 

Ch'ai fuo cader dì ff erra \ 

V Atlantico Oceano . 

Timor non mifgomenta, 

Se la ragion commune 

Di rendermi s'ingegna, 

Trionfator del Portator del giorno. 

D 7 vn i ched 9 ejferfvantd 

Sfera d* aurate fiamme , - 

Diporpureo fplendor globo arricchito. 

Archetipo di luce , * 

Rettor del tempo, e Duce \ 

De' Secoli volanti, 

S ignor d'Anfrifo, e Principe di Def*> - : 
Cenerai Capitano * 
D'EJf creiti follanti. \ 
Vedrà s'egli prefume 
Careggiar col mio pregio > 



Chip 
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Ch'i* fi* &** (igti ì Nt$me> "> 
A me die la virtù Soglio dorato* 
S'a hi c once il Ciel Reggia lucente > ; 
Di raggi egli abondante, ?o di te/ori. 
Speffoeglinafce^e fpefio 
Reciduto tramonta , 
Jo nacqui vna fol volt* 
per non cader giàmai, 
Egli illuftr* le Sfere, io gii Elementi, 
Jo ferino* ei vagabondo* 1 
Spalleggiato ei d*gli 4/lri> io daGuerricrì, 
ài regge vnOrbe> io fignorcggto vn Mondi* 
SU dunque o fortunati 

Di for gente Citta fabri immortali 

Soci) di la mia forte % 

Nerboruti fojlegni 

Del Vfifto imperio mio, 

Giti fenz! ali % a fami 

Dt l'Aria habitat ori . 

Vedrò fe la mìa forza 

$' Vffif ce alvo/Ir o zelo* 

De fiumano ardimento 

Premeditar le palme , 

Sofpefo il Mondo, intimorito ti Cielo. , ' 
w%*t tacque* e (afua voce 

guai 
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DEL THEODOR O. 
£ual fulmine eloquente y 
Penetrando C orecchio / 
Del Popolo Caldeo* di/ce fe al core 
De 7 Satrapi più degni , 
Vi fuoi regij deliri 
Complici ojfcquiofi \ 
Di fuoi vani confgli 
Statiftici Aderenti > 
A V e (f empio de" quali , 
Moltitudine immenfa 
D* operarle falangi , 
Confacrate al maneggio 
Defairilì frumenti* 
Con follt cita mano 
Dtfarboraro i bofehi % 
Spiantarono le felue y 
Fiaccar on de le bal^e 
P/u r umide ) e più fcabrt 
Uinofpite ceruici , 
Conuertiro in bitume > 
Defolfurei meati 
Le pomici focofe , 

Col cui bollente fomite ammuffendo 

De'paludof {lagni 
Le negligenti arem \ 



P O E S I E 
Dicr principio a la hafe , 
Che deuea fofiener Mole gigante • 
In cui la merauiglta 
Spofata a l 'ardimento , 
j)euea ft animar per fempre^ onde la F4m* 
; Spinta da lo ftupore* ' 
Stflrentiggiodc Tale > 

Del Mondo preterì F ampio confine* 
Degli Orbi lumino fi ,V 
Varcò gli erti fentierii 
E per la lattea via 

Ciunfe a Cvltimo Cielo > ìuìdifciolte . 
Le cento lingue fue> 
Publicòriuerente, 

De Fhumana arroganza 
^'^iperboliche imprefe. 
Quando al feruor degli vltimifuoi detti > 
De P Angeliche /quadre il Duce alato * 
Strinfc con man guerriera 
£a fpada fulminante ; 
£ ftabilite in equilibrio Pale , 
Volea dal Ciel precipitare in terra > * • - 
ter punir la /acri lega baldanza 
D 7 vn fior gente Reame , 
Chepretendea con torreggimi mnf4$ 
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Stabilir finta l'aria i fondamenta 
Ter abbatter l'orgoglio 
De'fuoi centrale Stelle^ . 
Popoli congiurati. 

Ma per moftrarfi obediente al cenno 
De l'eterna Clemenza, 
Mitigo Ciré fue, riuolfe intanto 
Da l'altezza maggior de l'Aquilone y 
V inclita volatr ice 
Cola donde partì > rapidi i vanni > 
E del diuin comando esecutrice , 
Trasferì le fue lingue 
In bocca di coloro, 
Chefir de la gran Torre 
Architetti arroganti, Arbitri audaci 9 
1 quai pofeia confufi 
Da tanti, e sì 
Tantafltci idiomi \ 
Dal proprio inftinto lor furon dutìfi, 
In varie de la Terra i^v^^t 
Prouincie fconofciute > ontthebbe il Mondo 
Cagion dt proferir voci non ife> 
Modo di pratticar linguaggi ignoti » 
Così di tanti lor robufti pregi , ; 
Con non poco dif capito ,lafciar0* 

! 
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V Edifìcio imperfetto* il qual fu pai . r » 
Di turbini* e di venti 
Dirupato ber faglio K - 
Ludibrio ruinofo * 
De la garrula Dm , 
Ofo *// yàtf impoverita, 
Per non poter con mal ébftmte note, * - - 
Pub lì carne gii e uniti , , 
Volo ne y campi y ,oue Bellonaimper a y . 

impetro con iterate injlanzXj 
Da iHeroica-Virtu P Epica tromba \ 
Ch % a lei pofeiaferuì per ifirumento 
Dinolgator del temerario ardtre , 
Di chi preteft indarno \ . t::< \ . v 7 - 
Suppeditar Ir mskil . l>- , \\ 
Conteggiar con le. Stelle, %i 
Su'l di cui ffeftrf al CiHeredend* alzar/e 
L*oJlinataB*bcllc % 

Conobbe allh'or y xh T a gli eminenti vali , 
Sogliono afiociar fi . . »\«* . 

Prmpity mphuifl\ : . , 

E ch'ottener dal Cielpace non fpcra* 

Chi de la propri* sftr a 

Gli argini preterisce* 

Comprefe amhor % che l'httom tracciando l'erme 




DEE THEODORO. 
Del non mai contentabile de fio , 

Cerca>maco*fuo danno* 
L'arbitrio limitar de la Natura, 

Violentare il CieU far guerra a Dio ; 
E che quantunque tenti 
Sconuolger gli Elementi, 
Irritargli Aflri, e prouocar la Sorte > 
De le fue vanità pena e la Vita , 
De le fatiche fue premio t la Morte. 



X44 POESIE 

Nel funerale di Monfig. Gio: Ciampoli. 
Ai Sig. Caual. Fra Ciro di Pers. 




Giace il CIAMPÓLI qut } su Pvrna infantò 
Ver far CIRO ben puoi lagrime, e fiori : 
Sciogliono i Cigni qui 7 fp argon gli Allori , . 
tlibile il mormorio^ mufico il pianto . 

• 

Nacque egli i pregi ad o/curar di Manto % 
Viffe egli d'Argo a foderargli honori : 
Mortyfolpcr v dir gli Empirei ebori 
Formar concorde a la fua Cetra* il canto . 

• 

Ma come al fuon de la tua dolce Liraì - 

Va Paltò Olimpo egli non feende, e in quelle 
Ceneri glorio/e , hoggi non /pira ? 



Xh$ eh contento a menar glorie nouelle , 
Gli occhi al nofiro ramar ico non gira , 
S'hebbe cuna di FIOR, trono ha di Ji elle 
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Contro rAuaritia . 




NOn più Pària agitar, fermati 0 Vento* 
Che mentre in feguir te> Ufcìo le [fonde* 
1 De f Egeo le 'voragini profonde 
Jperte a danni miei, correr p attento • 

applaudir T eti a? miei trionfi io fento , 
Con le mie fiamme infuperbìr fo Fonde , 
Gonfiano le mie vele aure feconde. 
Sferzo con remi d y or flutti d y argento • 

Ma che prò £ al fa /par d*ancbora grane, 
Ognhor le tue foftengo ire importune ; 
C osi al Vento parlar fembra la Naue. 

Ma rifponde egli a lei; centro commune 
La terra è fol } chi fete d'or non bave, 
Sul mar non corre a mendicar fortune. . 

iJ*J ot_». - 

, L 3 Alla 



I4é TÒBSIE 



Alla Spaila 



. » 



*• 



GVardie diuerfc a te compsner fÀrre 
Veggio, o de L'Armi intrepida Reinè\ 
Vulcano a te, dentro a l'Etne a fucina t 
Penne fei keUa t il Pomo d*or comparte . • 

Per te de * figli /noi par far le carte, 
fn tempo vdt la Monarchia Latina. . 
4 la tua croce ogni Gnerrier s'inchina , 
Propugoacol cfAilreoyfcettrodi Marte* - 

De PHuom mifura, e de CHonor fojlcgnc, ' 
De l'Heroica Virtù fiimolo audace* 
Fregio d* vn Cauaiier , freno cPvn Regno. 

Solo a 1 tuoi colpi vn nobilfen foggi ace t 
Efol coi lampi tuoi moitri al ingegno, 
EjfcrfnJmtMcen guerra, Inde in porr. 




Nel 
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Ne! Funerale dj Mon%.Agoftino Mafcardi. 
Al Signor Cardinale Sforza Pallauicino. 

TRa le Forme, cb'ognbor lucide , e delle # 
Sol con triplicato lume j . 
Ligufttct Cigno erfe le piume , 
ji menar colà su glorie noueOe. 

Zi y/w/ <?»<w ^r/*», s'immerfe in quelle • 
Acque ) che ver fa in ire torroni v» fimrte , 
£ riporto da l'increato Nuvte > <v 
rr^// tfr r<y, 4«*/*4 <fl Stelli. ' 

C tf/^y? ? ìntcllctmtrgtrnon v*le-% 

VotSei fplende 0 Signor, rit'ld^ fro/ò»do ± 
Tersìaltofcmerl'arrcJlal'aU* ■■ « • d^A 

I>C/iWr Z* /*« CV/r* it fuon facondo r : - , - 
C^W tuocanto U vedrò con elori* eguale, <"> 
Cww « W *<l Ciel r forgcr Mi mulo.:: 
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Contro l'Ingratitudine. 



r. 



ir - 



SSSSS3 . 

PErche> fel crìn £ ardenti rai v 'adorno , 
Da la preferii^ mia Stelle [par ite ? 
Perche le ve/tre imagini (coprite 

Fulgide al mio partiryfofche al ritorno ? 

« 

Se girando a l'Eclittica d'intorno , 
Ribelle al regno mio fpeffa ve n gite , 
Perche nel Tempio de la Notte vfeite 
Confaci acce/e, a far Fcjfcquie al giorno} 

Così d'atro pallor tinto il fembiahte, 
L'auge in toccar de la celcBe mole» 
Parlò de Phonorfuo Febo piante. 

Hor venga, allhor di/s'io, chi veder vuole» 
Cerne l'Ingratitudine è bafiantc , 
4d$fcurar »el fug meriggio il Sole . 




ti 
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A Don Giouanni d'Auftria, allhora Gene- 
raliflimo dell'Armata nauale del Re 

Cattolico** 

APranfi i Cieli, e per formarti il Sugli** 
Scenda su'l Mar Tirreno Argo Jlellante 7 
O di bronci conduca aura tonante , 
A pajfeggiar per fonde il Campidoglio* 

Per far catene a P Ottomano orgoglio , 
Ti dia Fortuna il proprio crine errante* 
O prefti al Carro tuo l'orbe rotante , 
Mentre che y n fen trionfator t\tcccglio , 

Il Aquila tua, che da l'Occafo hor venne* 
Per dijf errar fi a C Oriente il vare o } 
Porga a CAufiriaca fama incltte penne. 

Così Tetiparlo 7 mentr'a l'in carco 

Be' li ni y il tuo gran pin curuh l'antenne y 
Sol per comporne al tuo trionfo t vn^arco % 




• - - Alla 



**• POESIE, 

% * 

Alla tfrimauera . . 

H9r ch'ai Monton di TrìffottMnafcente, 
C onpiufcrutdi raggi i ^fllt wkr*\ 
Ride agli aurei frettaceli l'Auror*, \ , 
Di più f ereni dì n unti a lucenti x . 

I ormami Ritti vrì Organo corrono*, 
Che col bel mormorii d'alme innamora, 
E mentre ylprilcopgiungcfi con Flora, 
Scuoter fati d'Amor l'aura fi finte, 

La/eia, in mirar di Primauera il manto 
T r apunto Mori/tri lattari , 
Filomtnaifofpiri^tideilpianta^ 

£ mentre le lor pompe eftengon fuori , 

Gareggiar dt beltà veggonfi tritante, . , . , 

c H9*by^****& Stiliti '. 

Amo 



* 

Digitized by 



DEL THEODORO. 151 
Arrio moribondo . 

iSSXHi 

* • k 

P Rèndi quel? alma in dorfo,e queU che fcrijji 
Narra al Tartareo Re, Spirito immondo », 
Che meru hatitr ne* fot ferrami Abifft 
Profonda ftanza, il miofapet profondo . 

Pere he dal Ciet lontanò affondo io vìjft % 
M % allontano dal Citi) fuggo dal 'Mondo, 
E pere he al vero Sol minaccio Ectimi % 
A la luce mi celo, al Sòl m* afe ondo . 

Così dir moribondo Arrk s%dh \ " 
Tot fiuta Vali d'un f off ir 9 interno, • ' ' 
Varto dottnte dV Benho t'afrto . - 

Ma da T Iute ^wrtioì* da C inférm a \ ''■ 
Caronte ai fin gin otto entro a l'Cttù, 
Otte pati ft e ancor naufragio et tr no. 




A Re* 



ì^z P O % S I E 

- 

A Roma. 

* ' 'WS . . 

* 

NOndeFOlimpoafoftenerlafomaj * 
Z>* ÌEtherea Magion chiamo gli Ale idi f 
perche di nuouo a coronar gli guidi f 
Di Slittante fplendor l'inclita chioma. 

Ter render fol la tua pojjanza doma, * ^ * \ . 
Scendan del T céro a i fàtro fanti lidi , 
«SV* /7** ma fol nel Latto anni di % . 
S'vn'ldra fei di fette Colli* oRoma. 

Ma tu [predando il lor guerriero orgoglio % 
Con la cbiaue, che'l Ciel ferrd> e dijferra* 
T 'apri il varco al trionfo in Campidoglio. 

■ 

Così tifctpri in Ciel> ti moftrì in Terra % * 
Temuta in Campo > e riuerita tn Soglio % 
Regnante in pace, e trionfante in guerra 




m 
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11 Giglio, al Gran Duca di Tofcana £ 




I 



0 fon,fe de le Stelle emulo il vanto* 
De F Erario d* Aprii gemma odorofa, 
Ho lo feettro defior come la Rofa; 
Porta ella d'offro, & io di biffo il manto * 



La Tonte il mormorio, l'Augello il canto 
Scioglie, s y a l'odor mio l'aura fi fpofa , 
Sparge, fatta di me P Alba gelo fa , 
Su le mie foglie in bianche perle il pianto • 

A me le fafee inargento la Luna ì 
. Cium il latte miporfe, e qual fuo figlio. 
Su c ormate Infegne hebbi la cuna. 

0 

Har s ì alcandor de Utttafefimiglio, 
Se fottra t G lobi tuoi m 'er/è fortuna, 
Gran Principe de l'Arno, io fono.il Gìglio . 




3e* 



A!- 



, J4 POESIE 

All'Armata Nauaic del Re Cattolica. 




A Stabilir sul mobile Elemento > 
T\. ite o Nautici Hereiy le glorie ibere, 
E d'or votando l* Indiche miniere » 
Ve l Mar fremete il temfeflefo Argenta , 

Veggio in guidimi in su Foliu/po* il VenH - . 
Montagne accumular d'end* guerriere » 
E Gtoue armar di fulmini le Sfere > 

Vfemai per menar glorie amile* " " 
frange Argelm Xmti*f* djfiell* ; . : . • 

« 

U perche trionfante al erènciretodh ^ 
* Il vofiro inclito Re palme più belle 

Spiegati ti Vito 4 n 





\ , ■ ' Nel 
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Nel Funerale del Signor dell'Agiterà , 

morto in battaglia maritima. 



R 




Otar di f angue ofìil ferro anelante. 
De l'onde entro a F Abiffo vn Guerrier vidi, 
Quando adonta sfidi de' Traci infidi , 
S n Namlio pigmeo, Legno gigante i\ 



Ma pria, cb'a danni fuoi bronzo tonante 
Vomitajfe dal fen globi komicidi, 
Refer del fuo valor gli Attici lidi , 
Defiutti il mormorto tromba fonante. 

Ma cadde al fin qnal per di t or non vinto , 
S 9 a fior no di Vulcan r e lì ar gli piacque 
Di J angue pria, che di vergogna tinto . 

Morì nel mar ^ quantunque in terra nacque, 
Nacque tra l'armi, e fu da tarmi e (tinto , 
Vcjtinfe il foco, elfepelltro l'acque i 




Alla 
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Alla Bellezza . 



SE di quel Sci, che con ardore eguale y 
L Le pure Torme inegualmente accende* 
E con yn lume, in trino affetto fplende % 
Sei raggio incomprensibile ^ immortale • , 

Come ìlluftrando Rimaniti sì frale, 
. Ombra caduca il tuo fplendor fi rendei 
$oftan%a eterna^ vnqua dal Ciel non feende 
Tra le terrene a comparir mortale. 

% Ma fe nel Mondo lampeggiar ti piacque f . 
w^ual ùfpinfe fra gli Huomini defio, 
E non pintofio in aria , 0 in mez>o a Facqne * 

f £b troppo alto fi leua il penfitr mìo , 

A Dio fimile e l'Huom , ben fi compiacque 
Di Har ne l'Huom^ per dimoftrarfi in Dio* 




Al 
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Al CauaJier Maflìmo, per vn Ritratto 
di B. D. efìiota. 

P Enfio , che'l tuopenncl Maflimo , volfe 
Obligar l'Arte a vìncer la Natura, . ' 
Quando di Morte la ftmbianza o/cura, 
In così chiara imagi ne rtuolfe . 

E Mentre qual Prometeo il volo fcìolfe . 
Oliera del mio Sol la fepoltura , 
Per animar l'efsanime figura. 
Dagli eftintifmi rai, fiamme raecolfe. 

Premer le Parche ognhor co» gli occhi a ferite, 
Perch'ei refe ad Amor, tolfe a fot Ito 
I liguftri d'vn fien> Pojìro d'vn volto. 

Per Irti mentito ardor crucia il de fio . 
E bemhyftintojta, benché fepclte , 
Pur m'infiamma dipinto il foco mio . > 

• r ' 

> 

M Per 



ijf POESIE 
Per B.D. defiderofa di vedere il Demonio . 

iSSSS 

ANgel, che fatto habitat or d*Auerno , 
Fre mi Soglio di fiamme* e per con forte 
Dotata hai di patiboli la Morte , 
"* difetta al tuofen con fponfalitio eterno* 

Del Fato adonta, i de le Stelle a fchirno* 
Col nero cria de la crudel tua forte 
Il Trifauce incatena, e poi le porte 
Spalanca h ornai del tenebrofo Inferno . . 

Tanto , che Filli entro al Tartareo horror e , 
Rimiri te da F Aquilone aduto, - 
Concepir fdegno t e partorir furore . . 

ria ben, mentre al mio mal non fpero aiuto, 
C'habbia talhor per tormentarmi il core, 

VmA Furia et Amor, maeftro vn Fiuto, 

S5?3§5- 

Alte- 
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Alterigia di B.D. 

M Entre che Filli a calpeftar de* fiori 
L'efimere bellezza, vn & fengìa, 
Ne la ftragge odorifera feria 
Col pie V ber bette* e coi bel guardo ì cori . 

Cangiò la Sofà alléor gli ojlriin pallori, 
Ne' bianchi Gigli il bel candor languì» , 
Quantunque ti volo a lor difefa aprU 
St itolo diératie, efercito d'Amori. 

Epareadir^quìdiffparvogPio , ' ■ 
C hi del mio /in le neui emular vuole , 
E'I cinabro mitar del labro mio . 

Emuli hauer la mia beltà nonfuole* 

Nacqui in Ciel, no» in Terra, ho fot dejk 
Ombreggiata vedermi in facci» ut Soie . - 




Ma Ad 



160 POESIA •'. • 

Ad vna Mofca pofata su*ì vifo di B.D. 

TV, che di Febo entro agli ardenti lampi à 
Scuoti fparfe d'horror l'ali leggiere, { . 
M d Icaro a vendetta^ ombro fe fchiere 
Pi volanti Pigmei ne rana accampi. 

$*àtlhorehe fplende il Sol tu d'ita atiamp^ 
Onde ten corri a Uimolar le Vere , 
Perche con tue lanugini sì nere , 
Macchia in faccia al mio Sol rigida fi ampi? 

St perche manifeftàfi [a l 7 a/petto ' 

Vera crudele mentre m'impiaga il core, 
Cerchi con gli aghi tuoi p %nger gli il petto. 

fuggi, eh* al folgorar del fuo fp Under e ^ 
Ji>gal Farfalla cadrai, farà coftretto 
Per man dif degno incenerirti Anto?** 
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; Al Fulmine. 




3±> 



F 



ctofcnra, nube, a! cui fcmbiantc 
Fugge ti Sdì piange l'aria v Eolo f o/pira. 
E* quel fulgido horror, chtn te s'aggira^ 
D 'impazzito baie» furia volante. 



Ben tu fei di Vtdcan tromba fumante , 
Cke di Gione la su public a Pira) 
S&occar da te con impeto fi mira, . 
Tt)co faettator, fiamma tonante . 

Spiacente al guarda, korrìbile a VvdìtOy 
Val Centro ti fcacaò V incendio eterno , 
Strepitofo vapor, fumo infanto , 

s 

« 

JVafcer là su, morir qua giù ti [cerno , 
Da VEtherca armonìa tuono abhorrit^ 
Cuna il Cielo ti dà, tomba l'Inferno * 

' M 2 tifo 
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Rifo inrempeftiuo di B.D. 

Girò turbato Orniti lamenti il vi/o f 
E da l'arco /cocco del /ho bel aglio 
Sgùardo no, ma /aetta y e dal periglio f 
Voi mi /ottraj/e il balenar d'vn ri/o . 

Cosi, qualhorda turbine improui/o f 
Son le nubi là supofie in /compiglio, 
S % o/cura il Cieli poi dando a i venti efllgUo $ 
Scopre al fulgido a/petto il Paradtfo v 

Ai, che fu la p$ia morte , e par ne f campo -, 
Cataftrofe sì bella, hot chc'l mio core 
Il fulmine f enti prima, che'l lampo . 

« 

Tal fuol con raggi di funefto ardore, 
Crinita S te Ida, in su l'aereo campo 
Mafchcrar d'allegrezza anco l'horntt , 




Al 
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Al Signor D.Fu!uk> Caracciolo 
Regio Configliere . 

ssea? ' 

1 

Volge il T empo le Sfere , e- la Fortuna 
Sconnolge 0 Fnluio } a fuo talento il Mcndo, 
L'vna e prima a l'oprar, l'altro e fecondo, 
L'vnfoggettaf al Sol, l'altra a la Luna . 



£na»to difperde l'vn, feltra raduna, 
Jjttna e fertil d honor, l'altre infecondo^ 
Stuella in alto fen va, qùejlt al 'profondo. 
Vota a la tomba l'vn, l'altra a la cuna. 

Se dunque UT empo ala fortuna vnito, 
Minaccia a la Virtù nembo d'affanni , 
Ben de'lorgefti a trionfar t'tnutto^ 

Vegga il Foro d'Afirea, mentre a lor danni 
Spiega la fama tua volo erudito , 

Lima franger la rota, e l'aitrt i vanni. 




M 4 A Mori 
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A Monsignor Scipìon Coftaguti, Arciuefcouo 
di Cartagine . mentre l'Autore , per fot- 
trarfi ad imminenti infortunij , il 
precorfe nel viaggio di Roma. 

F \Fr quel duro legame al fin di/doglio, . ? 
• Che ftrinfi al pie con fanguinofa mano % 
E su la Monarchia del Vattc^Hè 
Men vogran Scipio a prepararti il Soglio . 

■ d 

La quei trionfi io riferbarti voglio, v * 
C he* n Libia riporto Duce Romano > 
Che vedrà motto Scipio, il Grande VRBANO, 
Entrar vit torio/o in Campidoglio . 

Quegli tra Itìiumidicheruinc % 
Vi palme orno la chioma, e tu col cant i 
Potrai di lauro incoronarti il crini* 

Che s'egli in riportar fAfrieà il vantò, 

Di J angue imporporò l'armi Latine^ « . ' 
Hauraitn d 'oftro imporporato il manto, • • 



8&iSÌ ' 



. » 



Dalla 
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Dalla Cortcal Prencipe Rinaldo Card.d'Eft© 
Deplorando la propria innocenza , dalla 
tirannide della Fortuna ingiufta- 
mente punita. 

Fondar su VAquilon Soglio ftellante % 
Ordir comra gli Dei *oua congiura, 
Le leggi conculcar de la Natura , ' , 

Sn la faccia del Sol poncr le piante 

* 

„ » * 

Spuntar di Cioue il fulmine tonante. , 
Ne l'Etra imprigionar la Notte ofeura, 
Togliere il moto al Ciel> che fempre dura^ 
Far da l'Eternità pender Fmllatìte . 

Principerò non pretefi, e pur mi fcerno % 
Senza feorgere in me colpa veruna* 
Dannato a fofiener pene d'Inferno . 

* 

E mentre nel mìo cor tormenti adun& % 
perche dal temporal paffi a l'eterqo* 
Arbitra del mio mal faffi Fortuna 




166 P O E SIR . ; 

Al P. Andrea Mari Giefuita, per alcuni fuoi 
cruditiffimi ammaeftrariienti di fpirico,fpie- 
gati nel nobiliffimo Oratorio delia 
Cafa profefla di Napoli • 

Aquila /emiri a noi* qualhor ve (ciré x ^ 
Spieghi al Sol digiusJitia ti volo eterno* « 
E mentre corri a fulminar C Inferno* . 
rifai lamvo il feruor y tuono la voce.* 



Ma celejlt Campion, cjualhor feroce 
T utto auampar dt carità ti fcerno % 
E mentre afpiri a trionfar d % Auerno y 
Tifai tromba la lingua^ afta la Croce, 



One di Pier la Naue ha minor cairn a % 

£>ual y Aquila hai dd fommo GioM il telo t 
Con cui pungi ogni cor, compungi ognalipa. 

Oue a danne di fiuto arde il tuo %eJff, 
Hai qualfacro Campion gemma palma, ' 
Pugnando m terra, e trionfando in Qiek. 




AL 
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• * 

Al Signor Conte Girolamo Gratiani. 

sens«. • - 



TEnto ancbor'io foura le Stelle alzarmi* 
^Sfidando in campo ti gran Gucrrter letale* 
Per gir nel Mondo a t più famofi eguale , 
£ di Delfica fronde il crine ornarmi. 

Ma fé*l Tempo e [pugnar, $*al Ciet Urtar rhi \ , 
Mal pub d? bimano ardir forfa mortale^ 
Del tuo ingegno diuin porgimi Pale , 
Del tuo Angelico fi il prejìamt l'armi. ' 



VI' 



Potrò dal fuon de la tua fama fcorto r 
. S'ad emular le tue vittorie accinto* 
Al Campion de [Oblio battaglia apporto* 

Benché" n guerra abbattuto* in pugna eftinto 
Trionfar fuperato, e viuer morto^ 

Acquifiar perditore* e vincer vinto § 

• «. 



_ « « « . 



IL 
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IL SOLE ECLISSATO 

PER LA MORTE 

DEL REDENTORE. 1 






IO, che degli Api erranti 
Sereniamo Duce , • 
Tnìgtda Intelligenza . . 

Hi quel dorato Ciclo* 
CVinflnifcc armenti auree fortune . 
Del Fabro onnipotente 
JdiniBroluminofO) • 
Ch y a fauor de' Mortali , 
Con man qua fi creanti 
T abaco l'Alba, & architetto il Giorni \ 
Del gemino Emi/pero 
Principe sfauillantc, 

Che cinto d'oftro il fen % <Fm le chiome^ 
Jn quel de l'Oriente - 
Limpido Campidoglio 



4 t . 
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Riporto de la Notte 
Matutini trionfi; e ditte nuto 
Gonfalonier de le ftellantifchiere % 

Dijfipator de l'ombre , 
Arbitro de la luce > 
Su carro folgorante 
Di por pur et piropi , 
Per le vie difafirofe 
De l'Eclittica obliqua > 
Freno de 'miei Dejlrieri 
L'alterigia volante] e fon quegrio, 
A la cui fronte ì Numi 
De l'Olimpico Mondo , 
Van te (fendo ad ognhor Laurea di fi elle » 
Dal mio corfo riceue 

Il Tempo integrità^ re gela il moto, 

E mifurando intanto 

Col Quadrante debrai 

Le chiare intere 'ape di ni, e l' o/cure 

Del giorno, e de la notte , 

Con fpatij limitati, 

L'ombre ajfegno a la notte ^ algìerno il lume. 
Dal mio Delfico Soglio , 
A cui l'Aonie Diue 
Offrenoriuerenti 

Con 



i 7 o . POESIE* 
* Con metrici concenti Innifeftofi ; 

Su quella t ne Ut a Scena ■ ' ' 

Tape^zata di tenebre } appari/co 

Orfano di fp le ndoriy 

Vedono di ghirlande* 

Difcettri impoutrito, e fé qui fono f > 

Ve mìei chiari attributi 

Incognite le glorie , 

T aro, ctia voi fi a noti \ * v.v 

// mio nome^ il mio Nume. 
. guc^liforiio* che indoro • \ • V ^ 

Z>* FEthcreo Montongli ar geniti vcUi t 

Sul cui tergo lanuto, f / 4 > 

Ci& * afe/ iV»*** de /Vrwèi 

Domicilio gucrrier, Soglio mquiet o % 

La mia virtù folleuo , : > • 

£4 potenza effalto* 

Che del leone efituo, 

Che di Sirio latrante » 

De Fvfcio de la luce ; - 

Vigilanti C ufi odi , 

fafeo [ardenti fateti f \ ^ x ^ 
& dentate vor/gwi alimenti A * 
D'incendiarie fiamme ^ - * ° 

Di violenti arderti > 
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Che del Zodiaco i Moftri 

Difc or danti raffreno* al Ih or a quando 

Ter formar le Stagioni* 

I dodici^ a voi noti 1 * 

Verticali After ifmi 

£>u*dripartifco in Trigoni, che danno 

Al periodo de l'anno 

Il final compimento, io fon, che formo ì 

O fe di molle argenti 

M'offre la cuna il Gange, 

O fe tomba arenofa 

De l y Atlantico Mar Ponda m'apprefta ì 
Ve Cortole de TOccafo 
Gli angoli contrapofti. 1 . < 
Son del diuino Amore 
Focofen^a alimento, incendio vino , 
Del gran Sol digiuftitia ombra lucente > 
Anima di * l 'Olimpo , 
Lampade de le Sfere , 
De Immagini eterne 
Mifiico Dipintore , 
T eforier de' Pianeti , 
Rettor degli Elementi i 
Hor> fe tra voi credenza 
Trouan d'vn Nume affitta 




a 7 2 P O E SI E 

Le flebili parole, 
> Mal guidati Finenti, io fono il Sole . 

Lajfo , e quantunque io fi* 
fulgida Creatura, 
Di raggi orbicolari 
Compagine splendente 
Specchio de la Natura , 
Del Mondo occhio eminente» 
Del Cielo aurea pupilla, 
Son picchia fcinttlla 

Del gran Padre de' lumi, ' . 

Del fommo SoUctieftinto 

f ungono in queftihorrori, . . 

Ben mille-, del mio duolo . . • 
Compagne ejl e nuat e. 
Fiaccole lagrimanti. 
Qe£ecli$ef«nefta, 

Ch 'a deliqui) penofi 4: 

fra/portando il penfier, gli occhi m'appanna \ 

La Luna non incolpo, 

Benché foglia /oriente 

Col fuo corpo interpoflo 

Velarmi il guardo, ottenebrarmi ti vifo\ 

Sol querelar mi deggio 

Del voftro antico Padre ,. 

.Citar- 



• # 
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C //arrogato/i il vanttf 
D'ejfer de la Ragione 
Primogenitofiglio ; * 
Verdine trafgredì, ruffe il precetto 
Bel diuino ftatuto , 



« 



£ fatio al fin di quella 
Semplicità nati* , 

ter comprender la forma \ 
Vi quel tanto diffìcile argomento, 
Che' l mal dal ben di/lingue, 
Con la [corta fallace 

D'vnfeminil cgnfiglio, 

Prendendo in cibo il già vietato Pomo p 

Ne le vi/cere fue la morte aaolfe. 

L y irremi0il fa/lo, 1 

Ch'egli al Mondo commife, 

Fu stgraue, e sì rio, che non poteo 

Cancellarlo d« l'Huomo* altri, ch'vn Dìo, 

J^uel Dio, fotte il cui piede 

Palpita ognhor tremante, 

Sen^a falce la Morte, 

Senz/aliilTempo,efen^infujfiil]Fato 9 * 
Quegli, da cui dipende 
'La vita vniuerfale 

Soggetto^ *f mprir> benché immortale . 



m poesie.: 

Coli V alto Monarci ... * L . , 

Del Cielo, e de la Terra, . * 

^ r /// formano il Trono 
Le tefte chine* e gli homeri fommejfi 
De' Serafini alati* 
Hauernon if degnò ruvida, culla 
In vn Prefepe humile % 
E crefcendo con gli ami $ • 
Nato fol per patir % crebbe agli affanni. 
Così,ch?lcrederia f . - 
per redimere ^Huom r venM da PHuomo , * 
0 firauaganza atroce ^ »y> 
guai trofeo di f noi falli affijfo in Croce. 
Macon qualmefiaMngua > > ... 
Conqualfuneftavoce* 
Scempio così crude l vnramentando ? 
M'inter rompa il portar fi le nt io £ ter no , 
Rimangano per fempre 
Dal mar de le mie lagrime ajforbite • 
$$ lugubri memorie* 
Mentre a voi folo tocca 
Luci mie f confo late y occhi dolenti^ 
Che fepolto il vedete , 
Chc'l contemplate eftinto* 
Verfar per ogni fiilla 
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Bel fuo J angue già /par/o, vn mar di pianto. 
Scenderò ne l'Abi fo, 
E nel profondo albergo de la Notte 
Trasformarti guidato 
Bai duoly che Calma ingombra , 
Lo fplendore in horror, la luce irà ombra, . 
Lecito a me fol fa , 
Accie cbe'l mio martire 
Agitandomi ognhor fi renda eterno , 
Ribellarmi a le Stelle, irne a l'Inferno . 
M * *«> the cbiufo entro marmorea tomba» 
Il tutto afcolti, emiri, 
O vero Sol, di cui 4 - - > 
Son raggio moribondi, 
Riflejfo agonizzante , 
Hor che tutti i mie trai teca fon [penti , 
Reggimi il pi ft f 4 J miefartir con/ènti, -fen 
Ma chi, fon interrotti 
Sufiidij di pittate, 

M'arrefta ipaffì, & al (amiti già frefo, 
Mi rende il pie renio ? f0 
Beh fe ti moue a condolerti ' meco - 
Del Redentor la morte t 
Bimmi chifel, doue iafcondi, e come 
Non veduto fanelli* 

N 2 Hor 
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Horchepermiafuentura* - ^ f 'ì^&fi 

T'odo* ma non ti (cerno. s nò. "*5v; 
Dunque sì renitente 

D'accenti femiuiui , 

D'articoli spiranti * - 

A chi prodigo ognhor et aurei fplendori > 

Vita infonde a le cofe } anima al Mondo* 

Spirto al Mondo fi trouaì troua. 
Ciò non cur'to * ma felo 

Dimmi* fe pur non f degni 

Sodisfare al defio d y vn infelice* 

Già che P Empireo Sole 

Dal Ciel difeefo in Terra , 

Dentro vn marmo funebre 

Depofitò la luce * 
Deggio più de le Sfere 

Signoreggiar la Monarchia rotante ? 

O qual Rettor di tutta 

La machina del Mondo 

Stender da Porto a r Occidente il raggio* 

Regolar de 7 Pianeti 

Le vertigini eterne * 

Del Circoli ftellante 

Sormontar P Apogeo* ^ 

Riportar degli far r ori* 

Ina/- 
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Inalberar de l'ombre, , • : 

Luminofi trionfi, aurei trofei} . 
S'a prò de Ppniuerfo , 

Piouer liete influenze a me piti lìce >. lice. 

Ciò repugna aldoner, com*eJfet può te, 
Gtia gli vfati ejfcrcittj il Ciel trìinuitì , 
S'egli al Ciel non ri/orge ì forge. 

Hi/orge il Signor mio ì Nuntio celeste, 
Che celandoti al guardo 
SÌ reconditi arcani al cor dif pieghi, 
Oracolo del Ciel, chen tronche note 
Cangi de la mia fronte 
In giubilo il cordoglio, il pianto in rifo* 
Deh fe ricufi agli occhi 
Difcoprirti del Sol, narrami almeno 
Da qual de le beanti * • - 

Gerarchie di là su fpiegafti il voloì 
Public a il tuo voler , dimmi qual fei 
Degli Angelici Meflìì 
O fe ne Varia vitti 
Spirito pellegrino, Ombra vagante, 
guai virtù ti dà moto, e con qual nome 
Veggio inuocarti, hor chc*l mio cor dttbbìofo 
Vuol c on figliar fi t eco ? Eco. 

Vn Eco dunque a prcfagirmi viene 

» 

* 



its p o e $• t s é ^ >: ., 

DUna/pettate palme , - - ^ 

Di non preuifii allori ■ . . . . s \ 

Ghirlande intempefiiue> " 
Dunque vn'aurd fonante y 
ch'è di concaua balza 

Lamenteuole abottò> ' 
Mal diftinta aHgoHia, gemito erranti f 
Ctie degli antri fomiti 
Tremito querelante * * v * 

Balbettante fofpir, voce intt^rottà $ 
Ch'articolata a pena * * 11 •* • 

guai garrulo vapore ' k - 
Disgregata t/i tot f id fidi tegudi 
Diuenuta del Ciel trómba eloquente t 
Guerta annuhtia a f Inferni 

Ametrionfo > aPVniuerfopate'> 
Spari/cario gli horrori) 
E fi Cangino infantò - 

caligini in rai, P ombre in fplendori ; 
EqueJFofcuroveUc koggi ini vieta * 
Comparti fominofo a gli òcchi vofiti % - 
Gaggia a terra di/per fa 
Évoiy che fenz>* \ freno * 
Dal mio fulgido carr? ite tàfciolti 
Lunge dal vofiro Anrtga ì aurei Defitteti > 

\. La- 
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DEL THEODORO. ijp 
Zafciate homai del Margit humidi campi , ' 
£ degli ondofi armenti 
I prece/lofi pafcoli abbonite ? 
Aperte a vofiro danno y • * 

Di Net t un le voragini fpumanti 
Minacciando afiorì>trui % 
Con f rendo f e fughe 

JMoucte ipaffi al mio comando hor pronti* . 
Correte ad ohe dirmi > 
De' miei chiari natali 
V Alba precorritrice 

Scaccia dal C ielle Stelle . , y 
Del mio /puntar Lucifero pftfagu 
Di ro/e il cri* /infiora > 
Odo fin qui di flora 

CU odoriferi inaiti > • ~V — ■ - . . ■ - 

Perch'apro de' Mortali, . . — 
M'affretti a partorir giorno sì liHo \> 
JrorfennatOy ch'io fui 7 
Jitual delirio fune/to 

Mt conduffì poc'anzi in preda al duolo* . • 
Qualfantaìitco impulfo - 
Veftì d'horror la luce > 
Vofcura notte ajfociò col Sole, ■ • 

Se {hi morto io piangea . : - ■« 
~~ N 4 Mori 



i8o POESIE 
Mor$ per ch'egli voi/e $ ^ . 

Se per viuer morì, f e nel morire 
Vita a la Vita die, morte a la Morte > 
Ma tu, che fei di quanto in Ciel fi gira. 
Motor gì amai non moffo, 
Di quanto il Mondo abbraccia 
Caufa, non dependente , 
De le co/e mortali, e de l* eterni 
Principio femca fine f 
Ch'ogni luogo riempi* & ogni loci t 
DÌ l'ejfìfienza tua rendi incapace. 
Centro d'ogni penfier , da cuifol tragge 
idealfimmetria linee infinite $ 
Termine et ogni moto, in cui fiferm* 
Degli Huomini la fpeme , 
Degli Angeli il de fio % 
Mìo Creator , mìo Dio i 
T u che Vecce (fio indtgw 
Del fallo originale, 
Regtttrato a caratteri di fiamme* 
In quelle de V Abiffo 
Vagine affumicate ) 

Scendeftt a cancellar col proprio fanguei 
Con quel de la tua mente 
Riuerbero diurno > 



DEI* THEODOROé 
fraf erena il mio volto $ 
Purifica il mib lume* 
Perche de la tua deftrai a tuiferuin 
Ter armi fulminanti $ 
Spine, flagelli, e eh iodi > 
Le memorande imprefe * 
V ottenute vittorie 
Contra quei di [otterrà * 
A gli Empirei decreti 
Spiriti difercpanti) 
A [corno fbl de PHerebo profondò, 
Con fauella di r ai public hi al Mondo * 



♦A • 




i8t P O E S I E rv; 

Al Signor Marchete Virgilio Maluezzì. tigna- 
gliandolo delle fue lunghe pei egrinationi 
in varie pani del Mondo . 

f ' ' * , • 

SVVinJlabilfuarota èmpia ita*** 
Mi folle tib) per tragittarmi altronde 9 x 
Alti monti varcai* valli profonde * , 
Hor del Sol fotto il r aggio % lor de la Lun*. . 

Tra tante dubbie vie, trottai folvna , 

Che del Gordon guidommi in su le fonde, 
£ di quel Soljche l'Orto hehbe in quell'onde, 
Baciai la Tomba, ér adorai la Cuna . 



Hor per ardente Clima, hor fer gelato , 
Mtfè vagar dai fot rio Citi remoto» 
1? infermo Ciel vertigine di tato. 

•'*. 

C osi Virgilio, ancorché a gli altri ignoto f 
Potrai fe ben confideri il miojtato, 
Ritrouar nel mio p ie perpetuo il moto. 
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D E T HE ODORO. i8j 

Al Signor diRatisuil Prencipe dell'Imperio , 
3 ^dandogli notiti» del fuo fcampo in Triefte . 

OVty dotti il Ma? con argini d'arene* 
Suol trincerar gli e (fere iti de l'onde , 
dout in dar nò ti 1 Peregri n s' a/c ondi, 
£>ualhot feroce in c ampo Bol o dini ene . 

£>ti}y doue tot tomo? de te catene* 

Barbara Ciurma il calpeftto confonde * # 
Oue a? Legni guerriera balz* infecondi 
Minijtran foldi Tantalo te pene. 

doue ognhor da paludosa font e * 
Par che trabocchi ad a (forbirmi vn Ritto* 
Che fembra ajrli occhi vn torbido Acheronte . 

Da le mani d Afirea qui fuggi titto * 
Ne la cupa voragine d'vn monte* 
J Signor m en^tg^gfcpellirmi mi to. 

1 >j 




Per 



1 



i$4 POESIE 

Per vn celebre Quarefimale del P.Fra Ema- 
nuello Orchi daComo.Cappuccino, 

CHi da F Olimpo adtnfulì&rmi in terrà m 
De Calata militi* hoggi difeefe ? 
chi un quella armonia y che'» Cielo *pprefe t 
Mi sfida in campi e mi richiama, ingttcrraf 

fulmini dìferuor dal cor di jf erra , 

Pronte ha fU d'eloquenza armi a P offefc% 

Conculcai or de le Tartaree imprefe, 

CU Altari eretti al mio gran culto atterra 

Così Pluto e/clamh, mentre s'vdto 
Evangelica Tromba in [acro loco , 
Indi t [noi conuocando in campo vfeio ♦ 

Voi dijfe y in van le mie potente inuoco % 
S 7 a dtftrugger fen vien l'imperio mio 2 
Ccn fpoglia tmenerita^aln^^foco. 



DEL THEODORO. ig 5 

- 

Per vna Spelonca ridotta in Cimiterio in tem- 
1 po di contagio . AI Signor D.Francefco 
1 Cantelmo, Duca di Capracota. 

D'Vn Baratro le tal dentro agli obi fi* *■ 
Oue con fauci immonde il T empo ognhora L 
Pejli lenti c ad atteri diuora* 
Francefco,a pena imefti lumi affi fi; 

Che dal timor mal configliato di fi * > - 

So/pendi o Ciel* del mio pa (faggio Phora* 
Douer non è, chc'n breue fpatio io mera* 
Se lunga ferie d'anni al Mondo vi fi. - ^ 

Secchi lauri* armi rofe * oftri languenti \ 
Ciaceano a terra* e de'lor pregi intanto* 
Fauellauan colà marmi eloquenti. 

E quiuì* in contemplar di Morte il vanto ^ ~ 
Poco mancò* che tra fofpiri ardenti* > 
Naufrago io non refi affi, in mar di pianto* ^ 

Na- 

• » 



♦ 
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c . N «aJeinfaufto. 
W £), Antonio M„ 
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**f»vfnrto Tm profondo ' 




% >ut4 fa 
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DEL THEODORO. tV? 

Al Sig. Prior Fra Gio:Batt jfta Brancaccio, 
Generale dell'Artiglierie. 

ÌTìSS 

■W m wr 

AL 'opre fol de' tuoi grand* Avi egregi 
Deferiti e in carte* e regiftrate in matmì* 
Dedico lo jiil Mio* fiero i miei carmi ; 
Perche di lor % Cantica Età fi pregi . 

Ma fe tu d'elmo il nobil criri ti fregi , 

2?7 varco t'apri a nuovi honor con farmi » 

Reftan quelle ofeurate, e veder f armi* 

Jn volgari trofei* volti # lor pregi . . . \ < v \ 

Dunque fa ben fri** the ìu Panda nitémpè \\ " 
D'ardimento maggior Péfia feroce* 
Varcar de? Adria tptocellbfi eampi . 

Barbari Mofiri a fulminar Veloce y * 

Correr vedrem, de la tua fpada a i lampi * \ 
Quella, ondarmi fi tuo fon* candida OW; 




Amo- 



r$8 • P O E S I E 

Amorofi P$ràddffi. 
fri Signor Nicplò Thcodoro fuo cugino^ 

STrauaganzaè <t Amorfe non comprendo 
Nicolò la cagion de l'ardo* mio, - 
Corro a ? Inferno allhor, eh* al Ciclm'inuig, 
E con r acqua del pianta tifata «tendo , 

pf defcriuer quel duol, che non intendo , 
Difàen Talpa l'ingegna, Argo ti de/io, 
E mentre da me lunge irne vogl'io, 
ter far compra di fiamme i giorni /penda, 

'jffauigo vn Mar tranquillo, e non ho calma, 
Veggio in grembo al timor la fpeme ardita^ 
gt offro inuitta al ferali tpr la palma, 

^altrui f lentia a ragionar m^inuits^ 
fi vo> quafi cadauero fenzalma, 

gala mia morte a mendicarla vita* 
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DEL TH EODORO. i8p 

Al Vento, 




SOfpiro de la Terra» Aria vagante, ■ .'. ' 
Ch'ai Ciel togli il f cren, la calma a Fonde, 
He le nemiche al Sol Valli profonde , 
Anelito inquieto, alito errante , •. -, 

• 

Tu, mentre agli occhi altrui teli ilfembiante, 
S trage machini a i fior, guerra a le fronde, 
Vulcan fi /copre a te, Febo iafeènde , 
Jtoluerefo vapor, nebbia volante . 

Sorto fuor de le vi/cere terrene, 

Scooter minacci ognhor d'Atlante il un 
• Vttar le nubi, & agitar f arene. 

Natura in variar Proteo fecondo , 
Gli Elementifconuolgi, onde diuienc 
Ludibrio fol de le tue furie il Mondo, . 




O Per 

i — i 



ipo . P O E SI Hi I 

Per le Pccfic facrc del P. D.Arcangelo 
Spina, Camaldolcnfè . 

I NCiet Hi» e t dal Ciel Michel difcefe . . 
IttPindo, a riportar Helfict bonari 9 
D*poi t ch'entro vn'Abiffo di ftlcndori, 
Art *ni incomprenfibili compre/e . . 

guitti in belliche nò t ma in /acre imprefe 
ùiì d'Empireo, virtù fegni canori , 
Il capo orno dt trionfali Allori f 
£ de la gloria al Campidoglio afcefe. 

c 

MtfttàfìoltòdelàfHafamailvwjto . 

Vàftàr le nubi, e penetrar /otterrà, 
% t*di proruppe il Regnator del pianto. 

VAfigtU cfrefìinfe i miei trionfi in guerra, 
Sr» C tei eoa Pafia <vn tempo, hoggi col canto 
®*fpiega $ vanni a fnperarmi in Terra . 





DEL THEO DORO. i 9 i 

D illa Corre . Al Sig* Conte Hermes Stampa, 




Sovente io dico al Ciel: Ciel perche [et 
T alfa folo per me, per altri vrìArgo ? 
£>naldi Lete tfajford* empio letargo 
L'orecchio a miei f off ir ^ ditemi o Dei ? 

Se già d'amare lagrime potei * * 

Formare vn Mar y de l % Ocean più largo^ 
Ver che ne tonde flebili* eh 9 io fpargo , 
Finir non fonno i precipiti} miei ? 

Così colmo di dnol 7 d'arbitrio priuo* - 
AJJìfo al Limitar di regia Corte, 
Conte, agli Afri faue Ilo % &ate fcrÌM. 

« • 

Ma in luogo di ri [pendermi la Sorte» 
Mentre lunge da te, fi nz? alma io vitto* 
Eco a gli accenti miei fitffi la Morte 




O 2 De 

i 
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ig% POESIE 

.. Deteftafi l'inclemenza d'viv 
Satrapo dominante . 

> 

. . 

HVomo non fehfe la più vii natura 
Te fol conflttuì figlio de Plra % 
Del tuo [guardo al rtuerbero ì s'aggira 
J? Aletto l'implacabile figura. 

Sofpefa Lì ne le T art aree mura , 
Del tuo furor rimagi ne fi mira , 
Se COrco al fuon di Cerbero s'adira > 
Al tuo fremito infaufio il Sol s'ofeura . 

Nel tuo fen ricouro Spirto abbattuto* 
Quando da PAquilon cadde in Auerno , 
Con gli Enceladifuoi ì F Ange l perduto . 

Se di Morte non fujfe albergo eterno y 
V autor ita dtfpotica di Pluto> s 
Sommctterebbe al tuo rigor l'Inferno. 




Con 



R 



DEL THE ODORO. 19; 

lonuakfcenza d'infermità mortale . 

J fiuto de la Morte, a [pirar torno 
pari a l'efttnto Ebreo », l'aura vitale . ^ 
Ma dal Sepolcro mio [orger> che vale , 
Se del G indi t io ancor non [punta il gi or noi 



A pena vfcij dalfuneral foggiorno , 
Cadauero [pirant e y Ombra letale > 
Ctiouc lafciommi in abbandono il male y 
La man di plettro, il crin di lauro adorno] 

Forfè tolto a l'Oblio, del Tempo a [derno, 
Stretto a P anima mia, qual fempre [ue , 
// mio corpo viurà[attoJì eterno ? 

Così pens'io, che per le leggi fne t 

Non può l'Htmanitàyfe'lver difctrno 7 

Ntfcere vmfol volta* e morir 



*P4 P O E S 1 E 

Al Signor Prencipe d'Auelliilo. * 
Commendafi il di lui ricorno.aila Patria, dopo 
Tinueftitura del Tofane > conicntogli 
dalla Macftà Cattolica . 



Cinto il fen laureo vello, il Mar profondo 
Solca/li vn tempo } e*n ogni ejlraneo lido % 
De l'eccelfe opre tue giungere il grido, 
Laureato Gia/bn, pur vide il Mondo. 

Poi con fffio dbonor vento fecondo >-' • 
Nuono Vlt(fc, ti fpinfe al patrio nido , 
I atto, a confnfion del flutto infido y > 
I> a guerr iero Argonauta, Heroc facondo • .\ 

Là, s y a prò del tuo Re, con deflr a audace 
Brando impugnar ti rtmirh la Sorte, 
Strage al Franco apportandole guerra al Tratt* 

Jì>nì con la penna, a par del brando forte, 
Brama fol veder te vincere in pace 
Vuepojfentimmsvhe, Imtdta % e Afone. 



i ' t A Moni 
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AMonfignor Giauanni Caratimele 
Vefcouo di V;gcuinj , 
Che'l Tempo di fua natura, renda incapaci 
gli huomini di vita prefente. 

MEntre a feguir l'Eternit 4 m'imiti* i ' 
Con fuoi rifleflì intr infici la mente , 
; Jncotalfuon, d'ogni Animai vivente . . •; 
, Lo fiato mifer abile m'addita , . • . . . 



•> * 



Jt>uely che di noflr a età fece partita , 

Pajfato egli h quel, che rìman>feguente) 
Hor fe non fi può dar tempo prefente* 
Come prefente fi può dar la vita ? ' . 

Ciò, che qua giù Caramuelrifiede, \ v V \ 
Permanenza non ha Aggetto frale 
Cozzar con Morte, occhio mortai non vede . • 

Sol puote alCiel.de la virtù su l'ale, 

L'ingegno al^arfe, oue da noi fi crede 
ter gloria accidentalfarfi immortale. . . 




p 4 Alla 



m POE S I;E, 

Natale infaufto. 

Al Signor D.Antotjio.Mufcettola. 




Mlfprigiomi 4* fvtm m^erno, 
^effijato a comparir nel Mondo , 
-E vfeir dàlTtmro profondo , 
^prendermi in hl/4 1 fOmkre d'Aimo, 

guindc) cb'attrtg&itrfrj *Cj>orro*e (ferito , 
^ mi fcopr*>4lA mUfcqndo , 

■E <&i*m 4lhor % (hUtt*wni confondo, 
fiuto mfogwtor* mw lU*ft.r»o, . 

ftorfeHpenfarMufcettol* non W+, 
^utnmtfmf io viu4 in vna Croce tffifo , 

fforfegna w, e* fatimi* Deftinprtfiffo* 
Che fc'l Citi tf 4khorrifce> odÌ4 U Terra , . 

Am 4* A mVMerÀ (Abtfk , 




7 . 
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DEL'THEODORO. i%? 

Al Sig. Prior Fra Gio:Battifta Brancaccio, 
Generale dell'Artiglierie. . 

A L'opre fiol de" tuoi grand *Auì tgregi % 
De/crine in tétti r, e regtfirate m mot mi* \ 
Dedico lo fi il mio, fiatro imiti carmi ; ^ 
Perche di /or, Cantica Età fi prtgi . :\ 

Mafie tu d'elmo il nobil triti ti frtgi , 

E'I varto t'apri a nuouthonor can C armi » 

Rtfian quelle oficuratc, e veder farmi, 

Jn volgari trofei, volti i Ur pregi . \ r ì 

Dunque fia ben pria, the Su l'onde a u ampi ^ \ / \ 
D* ardimento maggior Péfia feroce % 
Vartar dt £ Adria tptotellbfi campi • 



». » » • s 



» •«•• ... 



Barbari Mofiri a fulminar veloce y - 

Correr vedrem } de la tua fipada a i lampi 3 \\ 
Quella, ondarmi il ino few candida CVw#Ì 



• m . 



Amo- 
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HZ • POE S I E 

Amorofi Pjradòffi. 
fai Signor Nicolò Theodoro fuo cugino,!! 







STrauaganzae d Amorfe non comprendo ■ ' 
i Mie o/o la cagion de Vardor mw % - 
Corro a F Inferno allhor* rifai Citi mi* inni* 9 
£ con P acqua del pianta il fa 9 « -fendo , 

Jn deferiuer quel duol, che non intendo , 
Diftien Talpa F ingegno, Argo il defio % 
E mentre da me lunge irne vogato* 
ter far compera di fiamme i giorni fpe fida , 

fango vn Mar tranquillo* e non ho calma., I 
Veggio i» grembo al timor la fpeme ardita^ 
& offro munto al perditor la palma, 

s g altrui fi 'lentia a ragiona» m'inuita^ 
£ vo, qttafe cadauero /enz'alma y 
mia mia morte a mendicarla vita, 

C — ». 



v 
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DEL TH E OD ORO. i8p 

Al Vento, 



Seffiro de la Terra, Aria vaganti, \ *■• 
Ch'ai Ciei togli il fere», la calma a ìnule, < 

De le nemiche al Sol Valli profonde 9 
Anelito inquieto, alito errante . 

Tu, mentre agli occhi altrui celi ìlfembiante, * 
. S trage machini a i fior, guerra a le fronde, 

Vulcan fi f copre a te, Febo safeònde , 

Poluerofo vapor, nebbia volante. 

Sorto fuor de le vifeere terrene, * , 

Scuoter minacci ognhor d'Atlante il pondo, 
• Vttar le nubi,& agitar l'arene. * 



Natura in variar Proteo fecondo , 
Gli Elementifconuolgi, onde diuienc 
Ludibrio fai de le tue furie il Mondo. 




O Per 

« — i 



ipo . P O E S I E» i 

Per le Pccfic facrc del V. D.Arcangelo 
Spina^Camaldolenfè . 

In Citi nm ò dal del Michel difcefe 
. In Pindo, a riportar tkelfia honort , 
X>4 pòi) eh' entro vn* Abiffo difplcndori, 
Art Ani tncomprenftbili compre/e . 

J£*itti in belliche no> ma in /acre imprefe 
DÙ 4 * Empireo, virtù fegni canori , 
il capo orno di trionfali Allori , 
EdelagloriÀalCampidogltoafcefe. 

* 

Mfiò dfcolth de U fua fama il vanto . 

Varcar le nubi, e penetrar fot terra, 
* Indi proruppe il Regnator del pianto. 

V AngeU cPeBinfe i miei trionfi in guerra, 
Sin C tei con l'afia vn tempo, boggi col canto 
VifpicgA i vanni a ftiper armi in Terra . 




Dalla 

mm • 



DEL THEODORO. ipi 

« 

D illa Corre . Al Sig. Conte Hermes Stampa, 

■ 2S5S£ 

S Ouente io dico al Ciel: Ciel perche [ci 
Talpa folo per tue, per altri 'un'Argo ? 
J^ual di Lete ifajford* empio letargo 
L'orecchio a'miei fofpir> ditemi o Dei ì 

Se già d'amare lagrima potei * * 

I Formare vn Mar> de l % Ocean più largo^ 
I Perche ne l'onde flebili : , ch'io fpargo , 
Ftnir non fonno iprcapitij miei ? 

Così colmo di duol } d'arbitrio priva* * 
A$ff al Limitar di regia Corte, 
Ccnte, agli Aftri fanello, &ate ferino. 

• 

Ma in luogo di rispondermi la Sorte, 
Mentre lunge da te,fenz 7 alma io vino, 
Eco a gli accenti miei fajfi la Mortt . > 

■ 

i 

- 

Digitized by Google 



19% POESIE " 1 

. Deteftafi l'inclemenza d'vn 
Satrapo dominante . 

m 

H Forno non fciyfe la f ìò vii n Attira, 
Te fol confiti ut fglio de Pira, 
J)el tuo [guardo al r inerberò, s'aggira, 
Jf Aletto F implacabile figura. 

Sofpcfa la ne le Tartaree mura , 
Del tuo furor F Imagi ne fi mira , 
Se FOrco al fuon di Cerbero s'adira > 
Al tuo fremito infaufio il Sol s 9 ofcura . 



Nel tuo fen rie euro Spirto abbattuto* 
Quando da FAquilon cadde in Auerno , 
Con gli Enceladi fuoi } F Ange l perduto . 



i Morte nonfujfe albergo eterno* 
V autor ita difpotica di Pluto, y 
Commetterebbe al tuo rigor F Inferno. 




Con 
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DEL THEODOR O. 19; 

* 

I 

Conuakfcenza d'infermità mortale . 

Rifiuto de la Morte, a fpirar torno 
Pari a l'efeinto Ebreo, Paura vitale . ^ 
Ma dal Sepolcro mio forge r> che vale , . 
Se del Cincin io ancor non [punta il gi or noi 

A pena vfcij dalfuneral foggìorno , 
Cadane ro fpirante. Ombra letale , 
Ctioue lafciommi in abbandono il male y 
La man di plettro, il crin di lauro adorno. 

forfè tolto a V Oblio, del Tempo a fcherno, ' 
Stretto a P anima mia, qual fempre fue , 

// mio corpo viurafattojì eterno ? 

- 

Così pens'io, che per le leggi fue 

Non può Inumanità, fe 7 l ver difcerno f 
Wafcert vna fol volta, e morir dm. 




i»P4 P O E S 1 E 

Al Signor Prencipe d'Aueliirio. ' 
Commendali il di lui ritorno.alla Patria, dopo 
l'inueftitura del Tofane , conferitogli 
dalla Maeftà Cattolica . 

Cinto il fen d'aureo vello, il Mar profondo 
Solcafti vn tempo, e'n ogni eftranco Udo* 
De l'eccelfe opre tue giungere il grido, 
Laureato Giafón, pur vide il Mondo. 

Poi confido d?komr vento fecondo, 
NuouoVli(fe,ti fptnfe al patrio nido , 
Fatto, a confufion del flutto infido 
T>a guerriero Argonauta, Herbe facondo V - 

Là, s'apro del tuo Re, con de fra audace " ' 
Brando impugnar ti rimiro la Sorte, 
Strage ai Franco apportandole guerra ni Tradì 

$nì con la penna, a par del brando forte, f 
Brama folvtder te vincere in pace 
JDuepoJfenti mmkhe, Inutdta, e Morté. 



A Moti* 
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A Monfignor Giauarun Caramucle 
Vefcouo di V;gtuini ♦ 
Che'l Tempo di fu* natura, renda incapaci 
gli huomini di vita prefente, 

MEntre a feguir l'Eternit* mintiti* : 1 
Con fuoi rifUjfi intr infeci U menti % 
In cotal fuon> d'ogni Animai vivente m • • ^ 
Lo fiato mifer abile m addita , . ■ ■ 



£>uel> che dì nefira età fece partita 

Pajfato egli è: quel, che rìman y feguente) 
Hor fe non fi 'pub dar tempoprefente % . 
Come prefente fi pue dar lavitaì 



Ciò> che quagiuCaramuelrifiede 9 
Permanenza non ha^fioggetto frale 

Cozzar con Morte, occhio mortai non vede . : 

* * 

Sol T può te alCiel.de la virtù su l'ale, 

L'ingegno al^arfe, oue da noi fi crede > , . ' 
tir gloria accidenti far fi immortale. . 




O 4 Alla 
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Alla Croce. I 

Albero de la vita, inclito Legno, 
Con cui di Pier fi fabricò la Natte, 
De l'Erario del Ciel mifiicd chiatte, 
Degli Empìrei trionfi vltinto fegno * 

Ter domar d\Achetonte il Moftro indegno t 
Claua di te più forte Hercot non haue* 
S*a gli homeri d'vn Dio f o/li sì grane, 
Horfei del fuo gran Tempio alto foJlegno* 

Tu dal Calvario al Faticanfali/li , 
Evolto in gloria tua V antico fcher no % 
Te Jlefa al fen di f acri Hcroi fcolpifiì • 

T'offre il Ciel di tre palme il pregio eterno % 
Se con tre chiodi a trionfar ten gifti, 
Del Mondo, defecarle» e de l'Inferno . : '* ■ 

\ Al 

f •'. 

Digitized by Googl 



ÌT 



DEL THE ODORO. 197 

* - ■ 

- 

Al Signor SaluatorRofa. 




V 



Arco le ntiùi, egìo per VarÌ4 erranti 
Gran tempo 0 Rofa, il tnofublime ingegnò } 
Pria, che de flri il tragitta ffe al regno» 
Dilettato penfier genio volante , 



£>uìuì ombreggiò di fue bellezze amante^ 
Con Etherei colormobtl difegno* 
Et a le glorie fue prefcriffe tlfegno* 
Handù a l'opra ideal, forma fpirante. 

Frenò fogli anni allhor P infittii gutrt*l 
Egiunfe % in eternar co fa mortale , 
De [Olimpico Avelie emulo in terra ♦ 

Scuota dunque a mio danno> il T empo Pale 
Se quanto al fuo furor cade /otterrà* 
41 volo d'vn penne l forge immortale* 




Che 
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Che la maggior miferia della Vita humana, 
dipenda dal foggettarfi alle vicende 

del Tempo . 

TEmpo 0 tu> che col vernerò degli anni , 
D*Hcbe sforando vai gli horti gentili ^ 
E sui volti tn formar folchi fenili* 
Raccogli^ a nojlro duoU tnejfe d'ajfanni. 

Àffrettàn fpeffo i tuoi veloci vanni j&jfàm*^* 
ClotOy a troncar de l* altruiste tflii i V * v 
E di rughe in tirar linee fo$$iti K ;t ^U 
Al f unto eftremo % ilvj 




Oue ifmi 4^&&f *rcir tentai. 
Quando i^mii Ornici dì/ègni opporfe . 



Tenor non ferii > integrità non hai, 
Più cPvna Volta Anteo cadde % e riforfe % 
Tucadialfnpernonrtforgcrmai. 




Alla 
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Alla Signora Eugenio Pelicmi , eh? il vero 
amore confitta ncll'applicarlì ai vn 

folo oggetto. 

TT? Vgenì&y ttn potrà la ma èe/lézt* f '': % \ 
il *j Cruda qua/ fi ta, inftakiii qual <venta % : 
Prometter gioia*, e drfpenfàr tormento \ 
Mojtrarfi ' dm4nte> e non hauer fermerà. 

» * *• . 

Seguir chi fugge ^ amar chi lei difprezzìy ,v 

In fua lode cangiar r altrui Unìèfito\ 

Congiunger con P affannò fi 'godimenti* 

Fafcer d'ingratitudine raff rena. 

Poiché quantunque ciò renda mole fio 

<£>nel de fio, che raddoppia e fc a a V ardori 7 
Non pero fuol pregiudicar fhùnejlo. 

Ma, ch'ella offri/c a a due Ri u ali il core , , 
Ciò non puà y ne conuien.per efór quefto 
Delitto it%emt$bile d'amore . 



aoo e P *0 E S I E 

Per vna fua infermità mortale. 




SE dietro a falfo antiueder non erra 
■ L'Alma, impedita dal corporeo velo: * 
iftrr / infernal foco io celo , 
N' andrò di fciolto in cenere [otterrà. - ; 

£ mentre fanno in me continua guerra 
Vhumido oppjflo al fecco , *7 r*/^ £f » 
JP*r <v&<? su y lcapo mio, non vijia Cielo y 
Par che [otto al mio fiè, manchi U Terra. 

Zfljfton, mie tempie odo il tormento, 
Di Prometeo, il mio fen le pene addita, 
Vi Tantalo Far fura in bocca io fento . 

3Pìu nongìoua al mio mal medica aita, 
£ per più non vdire il mio lamento, 
' Mabhjrriftt l* morte, odia la vita* 
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Rimorfo di confcienza fondato su la vo- 
lubilità dcll'humana vita . 




V 



S 

Olano i giórni* e Por del biondo pelo, 
Perfalfo accu/a } il cr in fatto d'argento* 
Datti face o penfier* ch'io non mi pento* 
Volger del cor l'antica fiamma in gelo • 



toglier da C intelletto ilfofco velo, 

Ch J ad Amor bendagli occhi* io fon.con tento 
L'amar ni e noia* il vaneggiar tormento* 
Veggio aperto V Inferno* e chiufo il Cielo. ». 

Faccia dal Mondo homaì l'Alma partita^ 
Se per viuer nel mondo hore sì corte , 
Suoi lunghi affanni a lagrimar minuti*. , 

JOHuom per cambio et et a* non cangia forte; 
Se col pianto apre il varco a la fua vita ì 
Su P ale fvnfofpirfen corre a morte . . r 




» 

Per 
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Per vn Caualiere , che ddg4i eflercitij militari, 
firitiiò nella Religione deTP. Scalzi 

Carmelitani, 

F X V dì Sftr a fubime inclita Stella , 
t • eh 't pregi in ofenrar del Dio di Deh % 
Ti guidò sia l'altezza del Carmelo, 
A portar di Saian palma notte Ila . — 

E forfè a trasformar ti fpinfc cfuella y 
\ Ctiil notai public e del Re del Cielo , 
• Lafpada in Crocea l ardimento in zelo* 
Il campa in (bioflroy thjìeecatfi m cella. - 

Così peni Ì9, ne fiappopje punto " l • ' 
Vaftral dittino, al Rcdentor riuoltOy . 
PefMf trionfi * Nitido J lei giunta * 

4 

£ perche il tieni entro te Beffo accolto, 
Spefo fuor di te fplende, e come a punte 
llrifethitfcLciirJ'efprmialvelto* 




A Gè- 
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T Empio de l'Fniuerfo , / cui fent ieri » " 1 

Reggia immortai di Patriarchi auguftì , * 
: Che del Popolo eletto hcbbet gè' imperi. 

Le tue Mitre gemmanti ; , neri " ■ 1 

f7'</<f r cangiate i fecoli vetufii, • , ' 
£ trionfanti ir di tue fpoglie onujli , 

al vero Sol, Moftrt guerrieri. •>■ - 



^ P immunita Grecia non tolfi , 
' Aladin, del cui ardir PAfia rimbomba t 
Taftrmfe al giogo, il pio Baglio» tifciolfe. 

Se e/e in te la Par adita Colomba , • . v , 

Cha nido in Ciel: chi te redimer volfe 
Pria la cma hebbt in $t,po/cia la tomba . . 




Per 
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Per la Stella comparfa nel Natale 
del Redentore. 

CHìdalpiù [odo Ciel, dotte t'afiìfe 
Beftra immorta {di Fabro Onnipotente, 
Suelfe il tuo fulgid'orbe Afìro lucente , 
Sol perche il varco in Galilei s'apr/jf ? ? 

Be'/aggi Re, pria che da l'Etra vfcijfe ' 
lx piagge ad illuftrar de l'Oriente, 

, JFu ne Videa quel tuo splendore ardente, ■ 
Che del fallo primier P ombre fconjìffe. 

frtffo a quel Sol, che con tre luci in vna 
Splende, fplendcfih e lui, di lui f 'gnace , 
Scoprtfii in fen d y immaculata Luna , 

%4 tua fimmenfo amùr m'tfiicafaee , 
Sì/è, di Chrifto in publicar la cuna » 
vere Sol, nuntia di pace f 




\ 
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ASJrancefcod'Afsifi; - 




L Afcii la terra, in far del Cielo acqui fio ' 
Frane e/co, e fol di cinque paghe armato > 
Trionfar de la morte* e del peccato, 
Eguale in tutto al Re dentar fu vijlù 

De l'alta imfrefa il fin da luipreuifto» 
Difcoperfe a'fuoifgli aperto il lato , 
iVtf conofeean fefufie allhor cangiato 
Chrifto in Francefco, opur Fracefco in Chrifto, 

Così su' l nudo fuolo egli fpirante, 
V ardir frenò del tentator feroce , 
Con le mani trafitte, e con le piante, 

V» Chrifto al volto* vn* Angelo a la voce 
S embrando, osò qual croci fijfo amante 
Morir confitto, e non toccar la croce. 




». 
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Motiui d'infoli ta malinconia . 

MEfti auanzi del duol* folli penfieri , , 
Ch'ai piato ognhar le mie palpebre aprite* 
Complici del mio mal voi* che ni/trite 

Empie voglie >M ti crudi* impeti feri. 

•' 

J>t mal guidata Naue orbi nocchieri* 

& ingegno a {fumicato ombre abhorrite*. 
* Del fcnfo interno imagi ni mentite , . 
D y amor non finto oracoli non veri. 

Jan lefofche volitali al guardo vn velo* 
Credo aliarmi a le nubi* e vo fot terra * 
Gelo ognhor $r4 le fiamme* ardo nel gelo. 

E mentre tgn'aftro al vìuer mìo fa guerra» 
Non e fin de* miei voli autdo il Ctelo , 
De 'precipiti/ miei fatiaè la terra, . 




Al 



Digitized by Googl 



DEE TW EX) DORO. 
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,j Al Mire* 

S adognbor la Luti* , 
C ol volubil fin moto agita tacque* 
One ondeggia» le Furie» otte al del piacque 
Zimperioftabilir de la Fortuna. 

T et idei» tele fue procelle aduna, 
I» te dal Ciel cadendo Icaro giacque. 
In te la Dea de le lafciuie nacque , 
Febo ha la tomba in te, Proteo la cuna. '•" 

* 

Monti fostr aponendo a monti d'onde, ' 

Minacciar guerra agli Api ognhortifento , 
& pi t'artifehi a preterir te fponde. 

L'nuumo in te non può mai vi/ter contentò, 
S 'entro a le tue voragini profonde , 

Fa del dubbi ofuo cor/o arbitro il vento -, 

Pa A San- 
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A Santa Maria Madalena de'Pazzi , per vn 
velo da lei ricamato a fiori, & a delle; 

la Notte \ o dal Dt> norme sì belle 
Di produr Fior, di crear Stelle hauefii , 
Tu f chen vn velo epilogar fapt fti , 
guanto pinfe là su P Empireo Ape Ile ? 



D 



Ter comporre a Maria pompe nouelle , 
Val Giardin de £ Aurora i Fior coglie fti , 
T i fur> temendo al /acro Amor le vefti , 
Ago il So^ tela il Cicilia le Stelle . 

2>i tuoi f ior coronarfi Aranne hor vuole \ 
E per portar de le tue Stelle il vanto. 
In He [pero cangiarfi> ambifee il Sole. 

Scorra pur lieto Elia l'olimpo intanto i 
E di tua man, là su PEtherea Mole, 
Di Fior ricco, e di Stelle ottenga il manto 




Al 
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Al Signor Girolamo Fontanella , 
perlefuc Poefie titolate inouc Cieli, 




F 



Vi 

Onte bentos in te del gran Permejfo 
: Specchianfi i lauri ognhor, su le tue [fonde 
Temprar mufiche Dee note gioconde, 
Al tuo bel mormorio ) veggonfì fpejfo. 



Ben può non, ch'altro 7 onte, il Mare fteffo 
Cederti ancor y che tributario ha l'onde ; 
Hor ch'egli fol qua giù l'acque diffonde* 
Ma a te i Cieli inondar 1 anco e concejfo • 

Ecco ondeggiar più alt ter di quel ti fento 9 
C'hai tu armoniche riue ì acque canore, 
* S 9 ei/ponde ha di fmeraldo, onde d* argento. 

E fe di quel nel bel ceruleo h umor e, 
Venere nacque, a nuoue glorie intento, 
Ne le Mei acque tue rtnafee Amore • 



aio t O É S il E * 

AI Sig.D.Horatio Filomarino, mentre PAuto- 
. re fu dalla conuenienza forzato a ritirarli 
in vn luogo deferto della Romagna. 

* • 

A la <vifta del giorno horrido fpecé, / 
Et ai lamenti miei talhofa l'Eco, 
ttr quelle folitudtnirifpDnde. 

A P*(T<ggi*r su le romite fpénét - > 

ffvm Rio, che del Deftm mormoni mct* s - 
Mi guida il genio, e mentre al mar <vo feco> 
Glifo col pianto mi<r> crefccxjtm fotti* \\ 

Al balenar d'vnCiel fempre turbato, V $ 

Veggio i trombi pugnar su quefteriue, 
D'AuJlro col foffìO) e d i Aquilon col fiato. 

La Morte qui conia mia penna firiue 
tfAmor timprefe, e qtul trofeo del Fato, 
Tra quejl 7 ambre, dt me l'ombra fol viue. 

S2KS- - 

i 

* 'ì Al 
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Al Tempo . 

Spirito de l'oblìo* ctia gli occhi ignoto » - 
Ten voli a rintracciar Forme dc*venti<> 
E deicida col compaffo de*momenti % 
Cofmografo Ut al mi furi ti moto . 

EmentrealfufohorribìlediClotù) 
Attorci il fide 9 Secoli correnti* 
Fitti, 4 confufion di noi fluenti, 
Da l'immortalità fempre remoto . 

J%ual dentato Carnefice degli ami. 
La rota al tuo girar, formi a la Sorte , 
Pereti ognhor d'tffìon fenta gli affanni. - 

Speffo a thuom del fepolcro apri lefwrttf j 
Per dimoftrarti, ounnquef pieghi i vanni \ 
Precurforde PEtà> nuntio di Morte. 
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Al Signor D. Giacomo Colonna 
Marchefe d'AItauilia . 




* 

SE per PEgeo degli amorofi inganni * 
In cui del mio DeBinprouo lo f degno* 
A l 'agitata nane del mio ingegno* 
Guerra ognhor non moueffc Aujlro d'affanni^ 

Vorrei* tarpando al T empo edace i vanni* 
JDel Ciel degli honor tuoi farmi fostegno* 
Ter poter nuouo Alcide* ejfcr poi degno 
Di /predar Morte* e trionfar degli anni ♦ 

Lunge da flutti poi d 7 infidi ardori * 

Speme h aurei d? ottener per fent ier corto ^ + 
Dal tuo genio guerrier ì ferto d'allori* 

Così potrei dal tuo valor già fcorto* 
Di Fortuna in frenargli empi furori* 
Dt tHcroica Virtù giungere al Porto < 

r 

» 
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•1 

Difpone abbandonar lo ftudio della Poefi& 
Al Signor Lorenzo Sandalaro. 




♦ » 



LE sfere in contemplar Lorenzo io dico > 
, Se libro? l.C tei, fe gli AUri in cifre <S9T* 
Moftran* ché*n van da le minacce loro 
fugge* di fiume d % or Cigno mendico. 

Dunque, o Stelle a ragion ai maledico, . 
Ne pih col canto injoftri appetti honoro\ 

A terra del mio crin fpargo C alloro* 
Se l'oro èfol de la Virtù nemico, 



■ 



feho, cl/è Dio de Por , de'Cigni e Kmt\ 

Mgilch'ad altri ilfuotefor comparte, ^ ". 
' Sdegno di Cigno il nome, odio HfuQ l»m * 

apprenderò del nauigar già Tarte^ 
E per fuggir da l'Eliconio Fiume > 
In gonfie vele io cangi arò le carte* 




ÌDI- 
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E CANZONETTE 

P E R M V S ì C A. 






Effetti marauigliofi del dorato crine di Fillide. 

> ■ 

Al Signor D.Fortunato Carrafa. 

P£r^// obliqui fentieri 
Del Citi fin lumino/o, 
Sferzava <vn dì la fua Quadriga il Sole, 
E giunto a pena al fuo meriggio ardente^ 
£>uagiu gli occhi rìuolfe % 
£ mirò ) non so come , 
pi Fillide ondeggiar favate chiome. 
CU Amori incogniti 
Cangiati in Zefiri |r 
Convoli raptdi % 

Conia*tiftbiU % 
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Tatti inuifibilh 

Di lor predai ano 
Gli Slami d'or . 

Rimafeftupido r 

Degli Aftri il Prìncipi > 

, Spettatorfattofi 
- D'vnnnouo Sol. • 

E con /ho /corno* 

Del Carro adorno* * - « 
Ver l'Occidente 
ImmantintQU %: - . 
Riuolfe il fren. * è . ■ 

E turbato/! intanto y 

il giorno abbreuiò* m . . 
E nel mar del mio piànW 
Poi fi precipite . 
Biondo crìn % che*ritorno ài volto 
Del mio Ben lìbero ondeggi* 
Se pareggi >♦ • \y * 
Jj aureo crin di Berenice* 
S'a te lice errar dtfciolto , 
Come a quel de la Fortuna* 
Se non hai fermezza alcuna l 
Perche fempre ti cor mi leghi $ 
Perche fempre a l'alma nieghi 



zi* P O E S I $^ 

^ueltefor^che'n te s'aduna . j; 
Ma folle che dtfs y io> 
i Errò la lingua sì> ma non il core\ 
Voi de V Idolo mio chiome dorate 

Trasformateti in Ucci* 
Cangiateti in catene > 

Nel voftro career? 

j ... 

J)e l'or più fulgido 

Serrate l'anima^ . 

Chiudete il cor . 

La co fianca ho per guida % e V miopenfiero 

Fermo e fempre qual fu , 

Legatemi tftringetemi, 

Non mi feiogliete più. t 
Val più de levoftr 'onde 

Calmar l'auree procelle* 

Che ftringer de la Sorte il crin vagante , . 

Sian contrarie le /lei le al mio defire % 

Vo per voifol morire in feruitù* 

Legatemiiftringetemi) 

Non mi ftiog'ieteptù. 
A voifol con la fperanza 

o macina il penfer mio * % 

Ma le penne del de fio 

Tronca ognhorh lontananza* 

*. — » ... - # 
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Volontaria prigionia K 

Rende fpejfo vn cor contento^ * 
Ne gii more a tradimento 
Chi tradito ejfer dcfta . 
Può da le vofire reti 

Sprigionarmi lo fdegno^ e può te Amore 
Farmi di voi fri predai 1 
Strauaganza inudita 
Hor chi farà 7 che tra giornanti hor creda ^ 
Ctivn*alma prigioniera 
Sprezzar pofia per voi la liberti* 
E ctivn libero core 
Sol per voi mortr voglta tn Jeruttu% 
Legatemhftringetemi* • 
Non mifcioglietepik 

Perla Signora Margherita N. mentre dimo- 
rala tra le delitie di Paufiiippo , 

VAgheNinfe\ che di fiori 
Coronate il biondo crine y • v / ' 1 
Se diuine , . y v ' ' * v 

Son le note, che fc togliete ? v ^ 
Ben potete ' ■ ; . v m ,T 

Eflìliar da le mie luci il pianto* 
Col vofiro canto. 

Pan- 
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faufiìippo al mar m y inuita 9 
Mergellma al mar mi chiama, 
E già public a la Fama, 
chc'n quel mar fi a Margherita • 

Ne potè** in altro loco, 
Ne fapeua in altra fianca 
Rimrarfiilmìohelfoc** [ v , , 
Verdeggiarla mia f per anz^a. .\ ... 
r fentier di meraviglie 
Vo dolcezze a cercar tra l'onde amare \ 
Cià eh' e fendo del mar figlie, 
¥ Margherite mie fianco in mare , 

Dunque gite a lei d'intorno % 
Secercate, " . 
Se bramate, 

Non diptmpani, o di fiori f 
Mafregjarui il crin d'allori, 
1?ri4% che'n mar tramonti il giorno» 
VHtlhfh'tQ l'adoro, 
Pitele, ch'io mi moro, 
pittle> che del mar l'onde fpumanti, 
4d ammorbargli ardori 

pel mio mtjfero cor, no» fon b afe ami , 



* 
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Serenata*. - 

•••-< '• % ' 

HOrr £t di fi elle adorno > 
Le fue pompe di/copre il Citi f /eretto, 
Menvo d'affanni pieno, 
// pie girando a quefte mura intorno ; . 
E mentre /doglio a 9 miei lamenti il /reno, Z 
Veggi o y in virtù di due begli occhi ardenti , 
Far/ chiaro l'horror, l'ombre lucenti . 
<%uafi vn 'ombra vagante; 

Per tenebro/a firada al Ciel m'inuh, 
E di notturno oblio ' ' * * \ 
Copro gli incendi/ miei tacito Amante l 
Così dal cieco horror /olo po/s'io 1 
Luce forar > mentre qteJP alma /uolc 
Più la notte, che*l divedere il Sole. 

, ...» ...» » . ; 

La bella Romita. 
Al Signor D. Luigi d'Aquino 
Prencipe di Caftigl ione, 

* 

VOl/e inpouere /poglie 
l/uoi dorati arni/i^ 
- La mia bella Romita; 



■ » 
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E difua crudeltà forfè pentita ^ 

In fclinga mngion dr tifando il pi e , 

A la Terra fi toìfe, alCicl fi die* 
fLefto vedono il core* 

Orfana la fiperanz>a al fino partirei 

Dal mio petto fi fciolfe 

L y anima> e l'orme fue volle feguire ; 

Hor fe lungi da l'alma > • 

Combattuto dal duol, viuer potrò, 

MeH figni fichi Amor, eh* io non lo so . . 
Vino in tenebre eterne, ; 

Mentre del mio bel Sol non godo il lume . 

Ni trafporta l'affetto , 

// timor mi raffrena, e fcorgo intanto, 

Ch'Amor quantunque audace 

J)ia legge disenfio, a la Ragion foggiace ; 

£ per dar poi principio amtei lamenti , 

Morirmi tra le labbra odo gli accenti . 
^ gel letti, che volate 

Scura ale tei del mio bel Sole, 

fregoui> hor c he l mio pianto vdir non vuole , 

Ch' a lui cantando il mio martir narrate : 

© del mio mal pietofi* almen prefiate \ 

Le voftr'ale a le mie piante* 

Che volènte 




DEL THEODORO. 221 
Per l'aereo fentier girne voglio* 

il tempio a r inerir de Vtdol mio* 

YenttccÙi^che fcotete - • ' • 
tale ognhor de la /per azza * 
Conduceie* 
Se potete , 

Con piaceuol mormorio, 
Nel muto horror dt fi IH ètri * ftanza , 
J^uell'ardor, che'n me s' avanza* 
Qteifofpir* eh' a l'aria inuio* ■ > v • 
At, che l'aure fon forde , 
At ^ che' nvan mi lamento* 
£ le querele mie di/perde il vento* 
Stravaganza amorofa* '? , 

Prigionera nemica hor m'incatena* 
tf n ceduta belletta hor m'innamora* 
lontana fiamma il cor mt crucia , & ardi 
Per cht non finte ardore . . 
Miracolo d' Amore * 

Ch' oue gt unger non fpera* il pender vola* \ 
Chi mi configlia hoime* cht mt confila i 
ZftnutfibtU catene 

C tre ondato il cor mi finto , 

E rinutil mio lamento 

fajfi autor de le mie pene. m 

9^ * 
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Da Tv/atomi* fatter* • ^ 
Diftornar vo la /peran^a* *> * 
Cfre legitimainccjìanza > 
Con ragion mu\ay penfiero . 

Todi i Venere a di/petto 

Volger gli homeri a Cupido f 

Ribellarmi al Senfo infido* 

E di ghiaccia armarmi il petto* 
Per la via, ch'ai del conduce ■■ . 

Seguirò beltà romita* . , 

Et a l'anima pentita 

E ara fcorta Empir ea luce . - 

• • • • . • *■ • * * 

Per bellifsima Dama in Gondola , 
nel mare di Mergellina. 

• • « 

V^Erdi [cogli-, humiie arene, 
Ch'ai chiaror di due bet lumi, . 
Del Tirren guidate i Numi 
A dannar co» le Sirexe; 
Mentre a voifafpre mie peno , 
Con flebile armonia^ 
Narra l'anima mia> 
Compiaceteui intanto 
Le mie voci afcoltar tronche dal fimo- . 
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DE£ TH E ODORO, aaj 
Mentri il fen de Fonde ebure 

Lieta Filli <un dì fendea^ 

Col bel guardo ella rer>dc* 

Turo ti del, tranquillo il Mare . 

A le mie lagrime amare 

L'onde s'intumidirò^ 

jì l'aura (tvn fofpiro 

Turbojfiilfalfo humore, 

E rimafe con lei naufrago il core . 
Il mio foco e ineflinguibile , 

S'hebbe origine da l* acque . \ 

Il mio ardor non è fvjfribile* % , _ ^ 

Se tra l'onde al cor mi nacque * 
Mi/ero* chef arò > 

Morir o , . • f • 

JVÒ, che'n que/Ponde, oue i fuoi pregi aduna ^ 
Regna a prò degli Amanti hoggi Fortuna. f 

. Prerogatiuc di prodigiofa Bellezza. 

Al Signor F. D. Antonio di Cordoua 
Caualicre Gerofolimitano. 



1 quel Sol) eh 'amando adoro % 

So» it trecett aureo te foro, . 
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Ck 'al mìo petto , . . . 

Per diletto, < - 
Formati ferree catene* e pur fon d'oro . 
lefue luti a me rateile , 

SondelCicl fulgide Sitile* - 

lampeggianti, 
folgoranti, 

Spanto ec li fate più, tanto fin belle, 
te fue labbra porporine, 
SO» due rofe maturine, 
Odorofe ,' 

Jtugiddofe, s • • * 

JVitf * //» fiepe dì perle, e non di /pine » 

r ** «... 

La Tempera. 
Che nc'trauagli per grandi, chefiano, non 
delie totalmente abbandonar la fperanza. 

• 

Al Signor Preneipe di Cadano - . 
Signor della Cafa d'Ayerbe d'Aragona. 

NoccnicrèjC Choro di Nauiganti . 

PRcdt Nocchie?, th s intento 
Afoicar ÌA*fitrttt t campi ondoji , 
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Scorgendo vn dì con fremiti fdegnojf 9 

Predir tempefta a la fua Nane il vento* 

Intrepido commi/e 

A F arbìtrio de Paure 

Le baldanzose vele, 

Ne te me a di Net t un l'ira crudele. 
Jgnand Eolo rifent ita * c \. . 

Del fuo vano ardimento % 

Con foffio impetuofo , . 

Del Sol la luce efttnfe* 

E con vel tlnebrofo 

D 9 ofcuriflime nubi 

Coprì de Paria i tra/parenti campi » 

Da y fulminile da "lampi 

L'onde irritate a fdegno % , ; , 

Diuennero già torbide % . < 

S 7 aperfero in voragini 9 . 

Con impcti> e con fremiti 

Spezzarono y abbatterono 

Del fuo gran fino F arbore * • 
L'antenne lacere, 

Scherzo de* turbìni t 

Del mar cedeuano 

Al rio furor . • . 

&ejfQvnm*lnonpreucdut$ 

ft~ | - S(ioIf 
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Suole accrefcer lo fpauento % 

&l periglio a Thuom perduto \ 

I>4 vigor ptù, che tormento • 
Àtalcataftrofe , : 

Rima fe immobile , . : . 

Il buon Nocchier. * 

/w fptrito* ; . . , 

^'/jm/ rmoltofi > * 

Farlo così. % " ' • 

Coraggio o Natii ganti* , 

£[ucHo e quel mar > che tante volte hauemo* 

Con queftt remi ftcfli, e quejh antenne > 

Conculcatole battuto . 

Non fi a di voi chi tema* 

Momentanee fon firt 

Del liquido Elemento 

Frema pur Teii frema, 

Ciafcun faluo fari sa le mie f or x,* 

Il tuo v gore vmfee , 

Ch'alma a perigli auezz,a » . . . 

2?*W/fo flwrtf adognhor^ morte difprcyz* • 
Choro. C7&/ afe/ tf'^r /Vr* #0/r , 
^0 A* iter dtmoftra 

Dal Ncahier^ che col mar gtoJlr4j * 

Vtil ma* non ha U Natte. . , : \ 



DEL THEODOKP. %i 
Nocch. Animo o Naviganti, • « - 

Scabbia cura al timone , 

Benché i remi finn franti , 

Indarno al noftro fcampo Attflro suppone . 
Choro. Par, chel Mar con monti d'onde 

Aflalìr voglia le Stelle* 

Ter timor di fue procelle 

Frale nubi il Sol s* afe onde . 
Nocch, Con feri fìbili 

Odo il vento agitar flutti fpumanti % 

Con tuoni hor ribili 

Sento il Ciel minacciar Legni giganti. 

Gittate l 9 A ne hor e 

Prima , che 7 / turbine 

N'infultipw. 
Choro. A le proue su su. 
Nocch. Son volubili t venti 9 

Non han fermerà l'onde , - 

Se pur s'intorbida. , • 

Poi diuien placido 

llfalfohumor. « • - 

Ter fentier d* alti perìgli 
Il valer giunge a la gloria^ 
S'acclamate / miei configli ^ 
Tortarem del mar vittoria. 

4 Choro, 



* i 
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Choro. F are m VvltiTno sforzo % 

Seguir em la tua forte, 

Tuoi compagni [arem fino a la mcrtté 
Nocch. Trionfar la fpcranza 
m Tuo del commuti timore* 

S'armato dt cofianza 

Ciafcun dimoBra il core. 

Eccofpuntain C iella luce % . * 

Che conduci il noftro Legno t » 

Sol per pegno di conforto, — 

Senza vele a prender porto • 
Choro. Sì sì già manca ti vento , 

E lana a noi contraria 

Si va raffrenando in vn moment o. 
Cejfa ornai del mar l'orgoglio f 

Scopre il Ciel fere no ti vtfò , 

Ciafchun cangi ilpianto tn rifo% 

Volga in giubilo il cordoglio. 
Nocch. Mofo t*l mar fol da la Luna $ 

Cb 9 a mutarft e fempre aue^za > 

Ala né* moti dt Fortuna , 

Giona femjpre haun fermem 
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Ritratto di B. D. 

Al Signor F. D.Antonio de Parede* - 
Caualiere Geroiolimitano . 

r 

MAn £ Artefice ìndufire • • * 

D/pinfe in picctol quadro y 
% JZuel,dt Frf/ide mia, volto leggiadri 
tu da me qual te foro % 
Chtufoinvn fcrtgnodtoro * 
ìl rnira^ lo , 

// baciarlo , " 

jEr* arbitrio mio; tjuwdo wt guidi f r. _ 

C^f Sgannandomi gli occhi , e/c a agli ardori 

Torgeanvant coleri^ 

J)tj[i;o del fenfo adulatori infidi % 

Scopro tn voi, che d'Amor fono le gioii > - 

0 yfo» vere , , 

Colorite menfbgne> ombre dipinti » 
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Nuouo Amore. 

» ■ 

E Ha dìfpoflo il core, 
Di non amar* di non languir mai p 
Quando il coBrinfe Amore \ 
Jd ammirare \ ad adorar beltà, 
Ch'ai Mondo egual non fu . 
Dopo varie vicende 

tfamorofi rimprouerì al mio petto , - 
Di reciproco affetto vn raggio cptrò % 
E di nuouo ilmefchin s y innamoro . 
Silentio ri/petto fo 

Rie opri a le mie fiamme, e di (tenuto 
Icaro a lo fplendor del mio bel Sole* 
Ai<> che non ho parole 
\ Per dir } come caduto ■* 

In vn mar di dolci %ze , hebbi cagiono 
Di benedir ) non maledire Amore • 
Co sì fattomi alfine 
Mha del proprio foco y 
Non mi lamento de l? mie ruine 9 
Ma, che l'incendio mio duro sì p oc 9, 
Il douer fd mt cofiringe 
A fgmr iht non mi ftggfi 
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Se penando il cor fi Jlruggc % 

Al goder l'alma s'accinge* 
M'incoraggia la fperanz,a ì 

Mi fortifica il pcnfìerOj 

Soni Amor fatto guerriero % * \ ♦ „ • 

Voglio armarmi di coftanza. 
Cosi/attorni alfine 

Efca del proprio foco , 

Non mi lamento de le mìe ruine 9 

Ma, che P incendio mio duro sì poco] 
Si querelan gli Amanti % * 

Che fon lunghi t lor pianti \ & io beat* : 

Solo miftimarei , 

Se d'Amor ne l'inferno haueflì vn loco; 

Co sì fattomi al fine 

E/ca del proprio foco, : 

Non mi lamentò de le mie ruine f - - * > 

Ma> che l'incendio mio durasi poco. 



Che gli Amori befcherecci , in riguardo alla 
(ìncerirà, fiano più degni de'Cittadini. 
Al Signor D. Gio: di Liguoro. 



N 



Oifiam tre romiti Amanti , - 
Che per quejte -* ^ V.; ... a\?^ 
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Valli ùmbro fé, erme fere/le^ 
Nafta l'Alba* o mora Udì. - 
Accoppiando al fuono t canti) 
Cominciamo a dir cosr. 

Tra voifol piagge fiorite > 
Solitudini gradite % 
Si conferua thoneft* 
Di Donzella^ 
Ctiefol bella 
Ter natia femplìcita. 

Taccian pur ne' regi/ Tetti , 

t Superbifsimi Amatori* 
De le Gratie* e degl* Amori > 
Seme Palme, i cor /oggetti. 

Noi f appi am, ch'oue fi vede 
Campeggiar beltà fuperba , 
Siri/erba v 
Molto affanno* e poca fedi. 

De la ruflica bellezza • 

J$nì verdeggia il fiore amabilt % 
ChcH pudico ardor non fprczM 
Dvri* affetto inuariabile. . 

Chi d'Amor nel Par adi fo , 
Pone il pie* ridir ben sà> 

Che la glena £<vn bel vij* 

. » _ - ™ * — — — * ~ 



DEL THFODORO. 
ito* confi fi e in nobiltà. 

ttoifappiamych'oue fi vede 

Campeggiar beltà fuperba, 

Si rtferba 

Molto affanti 0) e poca /tale, 
Vn Paftor detto Odoreto, 
Tutto liete \ 

Mentre il fio cri» dipampant cìnge al 
Dir folca. 

negri*} cPamarf vrihumiltà pudica , 
Laf*f>erbia } d'Amor fempre nemica. 

Gelfomino in bocca di B. D. 

(n A n di do Gel fantino \ 
J Che tr <i rubini ardenti 
Di due labbra ridenti, hoggì tifiai, 
Dimmi colày che fui ? 
Se baciato da quella 
Bocca odorata, a' miei defir rubella , 
In vn career dì perle imprigionato 
Moftripcr mio martir } viuer beato; . 
Fuggi malcauto fitggt , 
Vanne al Giardin di Flora, 
Con le rofe de l'Alba, e de l'Aurora 



I 

«4 O p O B S I E 
Spofa il cdndor de tuoi fronzuti argenti* 
Da t r inoli cenemi 
De le lagrime miefoccorfo haurai ; 
Son tutte fiamme ì rai, 
Che da'beglt occhi fuoi vibra il mio Sole. 
Ai* che non ho parole . %% 
Ver darti a diuider, come tiftruggi 
Al balenar del fuo splendor bugiardo^ , . 
Ch'egli alletta col rifo ì arde col guardo 



4 « 



Per vn moftruofo Augello Iadiano, 
del Signor diVerdalin, 



Om * ' * ' 9 

Vel vago Augel 9 che feopre 
Cerulei i vanni, e rofeggiaxte ilfen* , 
SctoltOy t'haurà de la fua lingua il freno* • 
Ih dro cantar con note armonio fe y 
Del Ver dalmo Heroe hopre famofe \ 
fere he su Palifue dipinte* e belle 
Voli la dt lui fama oltre le Stelle . 
Già con le penne fue fcriuere anch'io , 
forrei) del fuo Signor limprefe, e l'opri > 
Jda P ingegno non ho pari ài defio , 
f)ndc conni e ne intanto , 

c è*\ l &i i c bJ* fok i*4* ****** 
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Defiderio d i patire , in ordine all' 
quiflo de'beni eterni . 

D E' fièoi falli pentita 
Là nel Calvario Monte 
Su l'ali del penfier l'alma fen va 
E {offrir tante croci 
Quante fur le fue colpe ognhor de/i a 
Dinanzi alfuo Signor, cke*n croce fi a, 
E non potendo intanto 
ter la fouerchìa doglU 
Ver far fiumi di pianto 
Con gemito infelice 
Scioglie la voce in taì /amenti, e dice . 
Dimmi caro amato Dio 

• • • • « 

Chi t'affi ffe in quefia croce 
Chi ti die più pena atroce 
La tua morte, o'I fallo mio l 
Morto al fin per me tu fei, 

E già more in me la vita 
S % a' tuoi piedi hoggi pentita 

Non depongo i falli miei. 
Peccai, t*offcfi è vere* 
MaconhcopU \ ^ , 

- 

H 



%i6 p o è s i: b ? sa 

I>t quelle lagrime y 

L ~uar le macchie iovo \ 

Che mi refer deforme a gli occhi tuoi : 

Fui peccatrice^ & hor fon pentente 9 

Spera vx'ajma per don, quando fi pente 

- « *■ 

Midalpna penitente, 

* « 

D Entro gli alpe fri hor r ori 
Jfvqa j pelone a c/cura 
Madalena pentita 
Code a più rtfplendenti 
Del gran Sol di gtuftitia irai diui*i x 
M mentre feano t fnoi difcioltt crini 
A l'tgrtude fine membra 
C Umide inanellata 
Con tndufbtta d'amore 
CompQncuano al core ^ 
Q( l Croci fi (fo amante auree catene , . 
f$t fe lagrime Cue % mentre fi dolfe 

Pe % gtkcommefì errori % . , 

fintoli non } ma fumi , 
Che del Ciel fulminante* 
jimmorzaronlofdegno, eftmferffrt* 

ifeiwdo alfuo* d'vtta ln* % ux 
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Che negli Empirei chori * » ? . 
// Cherubin forfè temprò > 

* //* accordò , 
Ch'efprimtan defuoi falli il pentimento\ 
E con fiebil concento % 
Mentre al fuo Redentor le luci affijfe » 

immantinente, e dtjfe # 
Traquefte folitudini, 
Verfando amare lagrime , 

Così la doglia in giubilo , 

In gioia ti mio ramarla 

Cangiar la su potrà. *- % 
Jl petto homai faettami , k 

Trafigimi quc fi* anima X . 

Mio Crociffo Amor. 
Tuoi chiodi pungentiflimi, 

In dardi Jì trasformine 

Pcrfacttarmiilcor* - . 
Val fen cancellami 
Lafalfaimagint 
Di quel piacer , 
Cb y alimentandolo 

» ™ » ^ W WWW m WW W w9 W gW^ % 

Di vanità » 
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Va quel fender, • . ^-i 
Ver cui nelCiclo aftatiar fen<v*. ► 
Dentro di mar del Mondo infido 
Mi^ùidar venti leggieri , 
Hor le vele de" p enfi eri * 

Afiuoi flutti io pih non fido . - 

Se le cofe di qua giù 

Permanenza a al fin non hanno , 
guanto veggio e tutto inganno % ^ 

Cieco il cor nop è qualfu . 

Bramo fol) che me dolente* ■ ■•■ • ; . . 

Penitente K *- 

Chiami a pie de la tua Croce, , % 

0 diletto mio Giesh * " « 

confitto in vn legno \ } 
Contemplando ilfuo Dìo, non parlo firn 
D'Angeli armoniofi 

Moltitudine alata* ; * - * c x . , . » 
^ Paura fol defiuoi fo/piri ardenti, 
Sciolfie volo improui/o: 
Al /hon de fiuoi dolciumi lamenti, - 
S^aperfe ilParadifoy . \ *• •■ * 
JVr /ir, r£<? afe/ /Jw atf 0 */ vdijftj 
Con riuerente zelo, 
Gli accenti replicar*fott'Eàeil Ciclo t ' 

n " " " La 
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La Morte effer defiderata da'Giufti, - 
& abhorrica daTeccatori . * 
Al Signor D.Gonfahio Theodoro mio Nipóte, 
Caualiere dell'Ordine di San Giacomo/ 

DA le Cimmerie grette* 
Vejlita di caligini , , 
yfcìal'ofcura^otH* * % 
Gli Aftri inutiando a piangere^ t > 

Dal Seggio de l'Eclittica* \ v * 

Nel Mar caduto il Sol* • 
Sembrauano le Stelle . 
TantefuneftefiaccolC) t 
Che tacite, ma belle % 
Mirauan dal Zodiaci r 
T ormar qua giù Ic Jtneire ^ 
Nera gramaglia al CieL , A 
Tendeaper Varia bruna 
Le nubifenza ftrepito * 

E nelcommunJi!entio> \ 
In Lete homaifcorgeuafi 
Sommerfo ogni Mortai. , 
Seguendola natura * 

D'ogni Animai fenfibik? v 
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2)'f 4M Cauerha ofcura, 
ChUmeferuìePHofpitiO, « 
Stinco nel faol dì fi e forni, ' 
Il fanno m* affali . 

Mentre dormendo hauea 
Nel cor fepolta l'anima % 
Non so fé Donna o Dea, 
Spolpata tipetto, egli homeri 9 
Colpii Squarciando farla, 
Ratta fen venne a me. 

Poiché il miofguardo affliffe 
Con gefti fpauenteuoli, 
Alxv la voce, e di (fé, 
fiera il Mondo mi giudica 
E* ver, ma tanto borritele, 
J$ttantocimifa t nonfm. 

-Benché in bocca d'Adamo , 
Mi diede vn pomo r offerti 
Con quefta falce bramo, 
Nel campo def uni Pofìeri, 
Da le radici fuellere 
La colpa originai. 
Colpa cotanto atroce, 

Ch'vn Diofe stfl Calmino % 
Morir confitto in Croce. 



Oh DEL THEODORO. 
^ La Terra a tal cataBrcfc 

s Si fcojfC) e in Ciel la lampade 
Del giorno s % ammorzò. 

Ma/e la ripugnanza . 
A ciò non mi fa giungere > 
Saprà la mia pojfan^a 
Ridurre il Mondo in poluere % 
Far del mio /degno vittima 
L'Aria^ la Terra, c'I Mar t / 

Il Reprobo m*abhorrc , 
jlGiuJlo mi defìdera y 
Quegli a P inferno corre % 

Al Ciel quefti incaminafi, 

Hor tv fra tanto medita 

£>ualc il tuo fin farà 
Ciò detto ella di/parve 9 

E ricondotte aVHerebo 

Le fue notturne Lanci 

Da l'Orto vfcì Lue fero f . , 

Atejfer dicrepufcoli 

Aurea ghirlanda al 
pai bel Giar din di Flora * < 

JLe luci faettauami % 

Col fuo fplendor l* Aurora * 
Ch'andò la mente liber* 



Dasìfunefteimagini % - >/ . 

Il Ciclr ingrati)** ./ . 
Mentre del cor le forte , •.. v 
Al nuouo giorno apriuanft * 
Conobbi* che la Mofte * -. " , . - . 
Quantunque ine uit abile, 
Placida al Giujìp rendejty 
funefta al Peccato? , > 

* * 

r Per la nafcita di Maria noftra Signora. 

VErgin bella, che nafcefiì ^ . 

/* (7r/tf/* in sugli alberi r * 
Coronata di fplendpn 
Dagli Oracoli celeBi *x ; 
Stana il Mondo homaifepQll* 
Ve le colpe entro agli abiflì , 
* jl//* tenendo ipenj/erjffi, \ r . . 

Al chiarir del tuo bel polto^ L4vV > ; 
inchini riuerenti , 4 v * . » 
1 TedelCieloCittadina, 

Te degli Angeli Rein4% \i r . . \ ^ . > » ^ . 
■fa//*/* w flw^W accestii . . « 
Vieni o bella, vieni o pur a , . \ 1 

Di quel Sofe Alba w*ejla f , *j 



Digitized by Google 



D E £ T H E O D OU O ♦ 

elfi V autor de U Natura, ' / ? 

>f/ jgw cor* ctioppre ffl ì gi ad ,r> : - i 

Guerra intima infernal tromba, \ 
Vieni o candida Colomba* , » v i 

F/** / * me nttntìa dipace* k v % N v \% 
Dal fulgor del tuo bel vi/o >iv % 

Spuntar veggio homai quel giorno, \ 73 
/è/^w <tó ^ fiorm* \ - . 4 
/4 7V>T4 ParadifK: wCS 
ji quèfto dir l'Inferno t . . . . w t \<\ 

Per tornando delCielcbhfe ié porti* \\\\ 
E videJL fa Morte »v.:> itfc . 

Perder de l'alme ree l'imperio eterno, . 
Jper/e le voragint 
* Z)* le fue fauci horrti4R t - v ! ;/!Y* 7» * f *"*>v 
2 fO» iohdnti JìbiH % c " V; - - X-l 
// Tartareo Serpante . , * • v\* v 7 sv<l 

Mando dal petto ardente* \ . ^ ' & ♦ j> w> *\ 
fumi y f fiamme inuifibili , • . . 
CV// r#i afe l'Etr.a affumicò rimugini* ^:sh> 
Ma tutto in van*pokhe IHmtndte fpentè ^ 
Del fuo felle ardimento ) K -~ 

Accre/bbe a se le pene , c * . ; \ t\\ 

Raddoppio le catene* e vide ifittmp * . * 
macchie ULuma* • ; v - 
Mi R 4 
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t44 POESIE 
Trasfigurar fi in cuna, 
£ cangiar/! le Stelli 
In fafce radianti % 
£ far fi disi vaghi 
Jtatalitj trionfi Araldo il Sole. 
guando de* Serafini 
CU ef creiti velanti, 
fibrati in aria in su'l vigor de P ale t 
Con armonico vanto 
pi dolce melodia* 
Al Natat di Marita 
dedicarono il fuon t facraro ti canto , 

' Al medefitno (oggetto. 

• » « 

* 

Gioite a hot lieto il Mondo , ■ • ♦ . 
Pianga l'Inferno, e fi rallegri tlCtei 
tur giunfe al fin quel fortunato giorno^ 
Jn cui vide V Oriento 

Spuntar quella 
Chiara Stella, 

Che fu madre infieme, e prole 
De Interno, e fommo Sole . 
In quefio giorno . 
J)i Feho a /corno > 
l Mondo vfeit* . , 



DEL THE OD ORO. 

Di fai veftita, 

Le Gerarchie degli Angeli • . 
Da? Aquilondifcefero, 

E con imytenfo giubilo 
La ctttt a le formarono 

Con le lor piume d'or * • . »• • 
Jl crine l'ingemmarono 

Di rai più, che di fior. 
Quando amante vn Serafino 

A la fua luce il diuin guardo affife, 

E con profondo inchino, 

Sciolfe la voce *» tati accenti, tdiffe* 
Pria, ch'ai Sol t ardente Aurora 

Vvf ciò Apri fife, io già forge a - ~ 

Folgorar la tua luce in Galilea, 

Limpidijfima Bambina , v 

Chiara Stella matutina. 
'JttuoiraifiproftrailSele, 

dU tuo /guardo arde ogni fletta* 

De l Zodiaco diuin Vergine Ma ', :% 

A l'eterno Sol vicina 

Chiara Stella matutina. 
il tuo fulgido fplendore 

De la Gratia e fol rif lofio, • 

E mentre injeguir lui. Uff io mtjtejfo 

- " " * 
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Veggio ben, che fei dittino. 
Chiara Stella matntirm . ' ' • V. * I 

Su mei Compagni alati \ | 

Z>* l'Empir e a magio* Spirti canori* 
In cjuefto giorno 

Di Febo afcorno, • ' % 

Accoppiando al fuon gli decenti^ 
Rinerenti ■ \ . \ ; , i v 

-Al Nat al di Maria/aeriamo i canti : - . - 
Trionfarti :: ^- . ••'"^V 

Nel Campidoglio eterno y *■ 
Gioir facciamo il Ciel.pìangcrPlnfer no. 

L'Orationc eflcr raezo efììcaciflimo, a folleuarla 
noftra mente dalle cofe texuporalipall'eterne. 

S0w / ow/ afe le genti 
Tutti intenti 
A cercar gratie al Signore; 
Ma rh onore , v 

Ch'ai fuocuko il Mondo deuél 
Nonriceue .v*v?„i 

Z*/** difìenfay 
Con ardente carttày 
De l'altare in su la menfa^ 
Oue a fhmnicWoffa. 



• * 



- > • * 
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DEL; TME ODORO. 647 
Sono V Alme dejìofe • ^ . * Y. 

D'inuiar preghiere al Cielo; . v 

Ma quel gelo ) . 

Con cui cingono ìlor petti* . . «/, 

Rende tepidi gli affetti m r ; 

Z)£ lor brame amoro/e ; ... 

Quindi auien, che la fptrari%a t v . 
. Per vfanza in lor languente, 

Subiffandcfi finente x . . /. 

In vn mar d'immtnfo duolo 7 
• Cangia benfpejfo in preeipitio, il volt i 

Ogn'vn crede . 
"che la Fede 
Sialaftradapiufiatra, 
Benché ofcura y 

PercuiThuomo alCieljenya} 



* » » • » • » »» 



jWi fenT^opre * 
Non fife opre 
Jgueljentier, ch'ai Cìel conduce \ \ 
NonproduSe . -, YY " V . .v Y* Y 
F/^r, ch'odori di bontà , 
guella Pianta K ;\ : . . . « 

Ifuoi rami ornar dì fronde, \ 

Chlnfecondetlfti^QAUettixno\ 

\- " " 
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*48 POESIE 
Ne promettevo 

Frutto alcun d'eterniti, 
Hauer Fede fenzloprc e vanità* 
Come al Mar corrono i riui y 
Fuggititi i pi fenvanno^ 
Con affanno 
fa su Pali de la Fama, 
VHuom y che brama ♦ 
Eternar fue glorie in terra ; 
Ma ben erra, /egli intende 
Di fottrarfi a le vicende 
De la fua mutabil Sorte . 
L'empia Morte 
Mena ognhor la falce ingire % 
E rimiri il vile, e' l forte 
Cader vittimà al fuof degni. 
Ctrca in van Vhumano ingegni 
Cmtragt impeti fuoitrouar riparo ; 
Troppo ignaro 

E' queir Huom, ctfognhor pretendi 
Fondar rocche, & alzar moli a 
Con cui fpera ergerfi a PEtra\ 
2ie penetra , 

Che fon et Icaro i fuoì voli^ ' 

Cff Pah me al Ci et vicine 
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Son ptu efpofte a le mine 

DelTempo, ch'ogni machina difotot 

In poca foluc . 
Otte fon de P ampia Roma 
I vajlijfmi Teatri? 
De'fuoi Tempi/ i Simulacri , 
Benché /acri» 
Son fepolti in antri cupi, 
Ne* dirupi 

De'lor bronzee de'lormarmii 
Oue tarmi **• ••• 

froftrauanfiallorpìcyCérronglìaratril 

Reftò pur dagli anni doma, 

fiìi, che da l'armi e freme Ilio, e Cartari - 

Sol di /or r afflitta imago , 

Fuor di Lete a gran forza, il Mondo ferbax 

Copre P arena , e Merla 7~ ' 

Degli edifici/ /or Popre ammirande , 1 
fWor *mj è sì grande , ■ \"T v ' 

Che non foggiaccia a Pire . 
Del Tempo in fi abile, 

Cltalvariabik 

Moto de Pali t . > . 

Fa deportali 
Funefiofcempiox 

eoi 
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C ol proprio eff empio y . ♦ 

Al fuo fiato mifer abile 

Riflettendo ogn'vn pub dire \ — ;* 

Che compagno ìnfepar abile 

Sia del viuere> il morire • 

Sciocco e l'huom, che con l'età 

Se n'accerta, e pur non sa 

Segregar/! dal Mondo, irfene a Dio; 

In cui fol l'human de fio 

Sue voglie adempie \ e de' Mortali intanto > 

Stima fumo la fama, e vento il vanto. 

« • Pentimento. 

1 Patemi configli 
Sprezzai malcauto, e diedi a l'alma infida 
guai cieco Amante, vn cicco Amor per guida. 
Crede a potè ([e il Mondo 
Con le delitie fa far rhuom contento , 
Ma conofcendo al fine. 
Che quanto egli promette e vanità ^ 
Del fallo, come hor vedi, 
pentitomi a tuot piedi , > 
Caro mio Genitor chiedo pietà. 
Son'io quelfigliuol prodigo 
Ch'ai Ciel ribello fu* 

Cut- 

' 1- 
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DEL YtìÉODORO; 
. Guidommtal preci pitto 

Laftoltagiouentu . * • 
Trocuran le mìe lagrime • • * • * > \ 
, Per dono > e non merce. < » 

Bel cor l'amaritudine - ♦ v 

Potrafartenefe . « 
Tanto il Garzondolente % . * 

A pie del Genitore, 

Proferì con la lingua, e più col core. - V 

Tu con tenero affetto 

Dal Padre accolto, e con dorati arnetè h \ *\ 
Suavtltaricoperfeinvnntomento > ■ * 
T**/* /,» r#^M */ pentimento. v 

Mortai ben puoi con quefto ejfempio Beffo % •■ • 
JF art ijlrada al perdono y •» s v >.\ 

Hoggitch'a penitenza il CieWafpett a ì - 

CtiaDiofemprc e gradito 

Vn cor fommejfff, vn Peccatgr pentito. 

Minacce della diuina Giuftitia, contro. A 
« -l'oftinatione de'Peccatori, . 

Piangete, al He del Cielo M/ne fubeUt, i 
Voi, che nafcefte al Mondo * 

Adonta de le Stelle , r« % 

<ftfo?/ Natura» •.•■>•'•<- > ~ , ? . . a 



*5? POESIE 

Degne diftar ne la prigione efcura. „ 

Dettar taro profondo. \ 
J^a Terra fc note fi 

S*apre in voragini* 

De l'Etra i fulmini 

Sopra voi pioueno % u * 

E voi p tufi abili 

Nel voftro errar « 

Infaticabili 

Sempre al peccar . 
fi Sole ofcHraft , . ; . f ., 

Ogn l Aftr$afcondeJi % 

Ver non vedere 

Pa fatte Sfere 

la vendetta crudelde'vof ri falli . 
Nel cupo horror de le Cimmerie valli t 
Jn van v'eecttltarete , 
Piangete ai Cielruhelle Alme piangete, 
r $ia fe placar d*vn Dio fdegnato Pira 
fole te a» zi, che piombi a voftri danni , 
Chiedendo al Ci ci pie ti, cangiate intanti 
le colpe in pentimenti , 
7* cilitg le pompe, il rifi in pianti, 
Hora, che tempo hauete , 
Vangete alCiel rnbtlle Alme piangete l 

~ r L'AV- 
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L' À. V TORE 

Al Signor Abate Bipf olito 
P te colorami '., 

» 

VOrrei dentro alla breue circonferen- 
za di quefta Lettera racchiudermi 
con la perfona, nel modo ftcìVo , che 
mi circoferiuo con l'animo, per dateampo al- 
la lingua di potere efprimere a V.S.tuttb quel- 
lo, che in rifpofta della compitiflìma fu a , hon_> 
è valeuolc a rapprefentarle la penna, ma quan- 
tunque la lontananza debiliti il corfo del defi- 
derio, che ho di lignificarle l'origine della tar- 
danza da me vfata nell'impreflìone di quefto 
picciolo volume di rime » ad ogni maniera per 
Sodisfare in parte all'obligatione deuutale , mi 
fono ingegnato al meglio, che ho potuto di re- 
dermi appo lei compatibile, non pretendendo 
derogar punto l'efficacia dc'fuoi rettiflìmi có- 
. iìg!i,ma bensì corri fpondere alla di lor veghe- 
menza con altrettante difenfiue difcolpe , ade* 
rendo fra quefìo mentre al fuo genio propenfo 
Jcmprcmai a folleuare l'infufficicnza del mio 

S talen« 
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talento con Paura d'alcuni applaufi itnpropof- 
tionati alla mediocritàdel mio ftile,pouero af- 
fatto di quelle pompe, eòa le quali fogiiono le 
Mufe del noftro fecolo comparire in Parnafo ; 
per }a qual cofa conofcédomele per molti capi 
tenuto, mi rifolfi finalmente vbidirla , con dar 
• le mie tenebre alla luce i efeintornoaquefto 
particolare fono ftato continuàmente da lei 
tacciato di negligenza , non per tanto mi fo a 
credere , ch'ella non fappia ciò eflerfi origina- 
to dail'hauermi pid volte accennata la poca_, 
forte de'Poeti preflo a'Prencipi , & a quegli 
Huòmini,che fin dal principio del -di lor nafei- 
' mento, diedero vn fa Ito su la rota della Fortu- 
na . tutto ciò fu cagione di rendermi alquanto 
mcFefeiofo in occuparioni sì fatte , e di repri- 
mere infiememente l'ambitione,che fempremai 
ho hauuta d'adornare il Frontèfpitio delle mie 
opere col nome gloriofo de* Perfonaggi re* 
gnanti; e chi mai haurebbe creduto , ch'il Ca- 
zoniere del fa©, non men dotto, che rifpettofo 
Competitore, doppo haucre elfatte acclama- 
, tioni conuedeooli allajv iuacità dei fuoftilo, 
hauefle a mcrcare in|i?emio delle fuc crudità 
vigilie, vna infipida rifpofta d'inutifc aggradi- 

- r meo- 



mento, riftretta in vn milerabile foglio di car- 
ta, habile appena a velare il vifo di quell'adu-, 
latione,che ha per compagna infeparabile l'in- 
gratitudine; cogie fe le fatiche di tanti anni* 
haueflero a cópenfarfi con vn Chirografo d'in- 
fruttiferi complimenti , dettato in meno fpatio 
di due minuti di tempo , onde a tal propofito 
forridendo vn giorno con effo meco il Signor 
Cardinale Sforza Pallamano proruppe , ¥q- 
lium , quod vento rafitur , oficnan fotentiawu* 
fuam y e qui non poifo, non fare arroflìr l'aua~ 
ritia , con aggiunger fiato alla tromba della-j 
Fama diuolgatrice della generofità del Pren- 
cipe di Ratisuil, regiftrata a maiufcole di dia- 
I manti nel Tempio dell'Eternità , poiché eflen* # 
dogli fiata dedicata dal Signor Egidio Bai dui* 
ni vna breue Elegia deplorante Tinuafione di 
Candia , non mancp di controcambiare le di 
hii ftudiofe fatiche col proprio Ritratto f nel 
quale dimenticatofi il Dipintore d'ombreg- 
giami la Collana a con la quale era folito in al- 
cune folennità del Aio Ordine militare addob- 
barti , volle di propria mano fupplire al man- 
camento del P Artefice , c fregiatolo dWaltra 
tutta temperata di gemme, glie lo inuiò fino a 

S 2 ~ RO; 
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Roma, dando a diuedere all'Italia, che 1 fi 
ri dei-etterati, come che a guifa di perle groi 
danti , logliono al più delle volte feruir ~ 
fregio all'imprefe de'Guerrieri, e per orna ^ 
ro alle porpore de'Monarchi , non deueno ti* 
conofcerfi, che con pretiofe gratitudini di gui* 
dardoni ingemmati . < 
Ma che gioua confumar i'inchioftro in tatti 
sì memorabili , fe al parer del Baronio , la hoc 
dcfiannt Itali, eerttm munificentU *bijt t eorumf, 
animi am flit udo adexteros dcmi$r*uit . ondo 
applaudendo alla di lei ottima riiolutione di 
trafpiantarfi in Paefi ftranieri, o per dir meglio 
di ricrear le fue pupille al rifleflò d'vna Cela- 
' rea Maeftà , all'ombra del cui fcettro fempro 
fereno , ricourandofi Personaggi per yaiorcj 
eminenti, e per liberalità incomparabili, noiL* 
so, non intrecciar ghirlanda di feliciffimi au- 
guri), per coronarne l'integrità del fuomerij. 
to, rendendola certa , che fe non mi conofcefli 
di compiendone alquanto debilitata dalla fre- 
quenza de'viaggi da me fatti in varie parti del 
Mondo, nontralafciareidicondifcendere a 
fuoi cordialiflìmi inuiti nella Germania, e tut- 
toché io mi reputi abbattuto dalla moltitudi- 
ne 
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ne delle mie pattate difgratiè , non defitto di 
rallegrarmi in vdirla collocata sù l'ale dell'A- 
quila Auftiiaca, con fperanza ficura di veder- 
la trasferita nell'Apogeo della Gloria , cornea 
appunto dal nataìitio Siftema inuiatomi dfG 
V.S. con non poca mia confolatione ho rac- 
colto, nel qaale quantunque Gioue , nel tem- 
po, ch'Ella vfcì dall'vtero materno,in confor- 
mità dell'effatt iflìmo computo del Màgini, P<r- 
regrinus defeendebat a media longìtudìnc>vcrfus 
Perigaum Eccentrici ; od ogni maniera trouart- 
dofi pofleffor della cafa regia,applicato al Tri- 
no del Sole, col teftimonio di Venere , ancor- 
ché dcbil mente offefo dal Diametro di Marte, 
e dal Tetragono di Saturno , confederata l'in- 
tercapedine decoro intuiti in fegni di breuo 
afeenfione, non poflfo, non tcftificarle con To- 
lomeo , che Adnentitias fui orbis mitigat fratti* 
tates . tanto più,che tali afpetti fuperlicialmcn- 
. te Anaretici, vengono a ferenarfi dall'ottima^ 
collocatione de'medefimi corpi celeftiali, da 1 
quali dipendono , poiché IV no dimoftrandofi 
difpofitof e della minor Fortuna, e l'altro forte 
nel Cardine Occidentale, nella faaeflfalta rio- 
ne* e trigonometria , non defifteno di promet- 



Di 



158 

tede quelle profperità , che fona al preferita 
da lei meritate, e faranno nell'auenire , conia 
gratia del Signore Iddio, , dalla (ua capaciti! 
confeguite: la tardanza delle quali giudico (È 
proceduta dal mouimento retrpgado de'meol- 
tuati Pianeti , dal cui vicendcuol^e AntfóW* 
vengono medefimamente lignificate; e quefto 
è quanto dalla radice della Aia Genitura , itu 
riguardo alle dignità, ho faputo di fuggiafeo 
raccogliere, non già per opponermi a gli Afo? 
rifmi del Signor Chriftoforo Felini, da me /li- 
mato diligentiffimo tra'Matematici del noftro 
Secolo, ma (blamente per ratificarle la folleci- 
tudine , con la quale ho cercato adempiere i 
lupi» a me tanto cari, comandatemi . 
t Ma perchefimili tende ricercano quegli 
agi, che mi vengono tolti dalle premure de'li- 
tigiofi intercffi,non ho potuto per adeffo inol- 
trarmi al calcolo delle Direzioni de'Juoghi 
Hilcgiali , nèjneno fermare la copfideratione 
$u'i corfo delle Profettioni annue %o su'l tran- 
fito de'Gradi diuifiui, ad ogni modo hauendo 
diretta la cufpide dell'Angolo Meridionale a 
Fom^hand, Stella della prima grandezza del- 
rMerifmo d'Aquario, e l'Horpfcopo Lunare 
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*I còrpo del Sole nella Coflellation dell'Arie- 
tftrParco del cui fpatio graduale trappolando- 
mi all'anno quinquagefimo quarto dtiP Era 
fua, doue col còncorfo d'vna benefica Riuo- 
lutione complettente vn Satellirio della Luna, 
che per effere vefpcrtino , profitteuole mag- 
giormente le fi palefa r mi perfuade a prefagir- 
4 fc notabili auanzamenti . Dichiarandomi ba- 
tterle fuc<i«t mente manifesto il mio giudi- 
tto intorno alPefpofto , non come indubitato , 
ma come contingente , fottopofto alla proui- 
denza della Caufa prima , la quale , fecondo 

S.Tomafo , Tametfi fecundarum agat adexigen- 
$Ì4m> liberi agit . direi più , ma per non dilun- 
garmi di vantaggio dal cominciato ragiona - 
mentova fupplico a non marauigliarfi fra que- 
fto mentre , fc l'infufficienza del mio talento 
efpreflfa nell'orditura di quefti pocht compo- 
nimenti, non habbia faputo in miglior guifa_, 
mafeherar le fue debolezze con più fcelte pre- 
fopopeie, o con più pellegrine metafore , poi? 
che ctfendo ftati da me prodotti negli anni più 
ceneri dell'Età mia , non han potuto , non di- 
moftrarfi fcarfi alquanto di quel vigore , che* 
alla di lor difficile tcilìtura conuieufii fiche* 

S 4 gm- 
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giudicandogli indegni d'ogni altra luce, eli 
di quella del foco , haueapenlìero di tr 
ratli , fe gli Amici ingannati forfè dal faueilj 
c hio affetto verfo di me , non haueflero co 
iterate inflanze , forzatomi a ridurli a flato 
poterli contornare di quei colori , che l'Arto! 
Poetica in fimili occafioni s'auale ; e che que- ■ 
fto fìa vero, potrà argomentarlo da vari j. So- 
netti da me dedicati a Soggetti celebri ne'Li- 
cei di Mercurio , e decantati negli Agoni di 
Marte , i quali al prefente trouanfi all'altra., 
vita . 

Tanto più, che il Sonetto elfendo da me to- 
rnato difficile, così per la fimmetria delle figu- 
re, come parimente per l'armonia delle voci , 
credo, fe non raentifeo, non effer compofitio- 
ne da tutti , e confiderando , che la dilpofitio*. 
ne delle Tue parti , non poffa dilungarti dallaj 
breue circoferittione de' fuoi Endecafill ibi , 
l'energia del fuo Ritmo dalla nobiltà dell'og- 
getto, l'eminenza delle fue frali dalla profon- 
dità dell'allegorie , le cefure de'fuoi periodi, 
dalla continuatione del metodo > la franchez- . 
za del fuo Itile dalla grauità della fenrenz i_, , 
che cerca ridurlo a quella conclusone , ch^j 

ma- 
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magrtifitò nelPefpfefliònc i é plaufibile nell<J 
defìftcnzc inceflfantemente il palcla * non ha-* 
mancato arrecarmi qualche incommodo nello 
fpirito agitato dall'impeto de*pd(faci infortii* 
nijv per la frequenza de'quali, già mi farebbe 
caduta di mano la penna , fe dentro vn Marc* 
di paffiòni confufe , non m'hauefli ingegnato 
foftenerla con l'Anchora della Speranz u aue* 
gnache viuiamo in vn Secolo deprauato dalla 
ridicolofa alterigia d'alcuni Poetaftri moder- 
ni, che dall'anguftia de'rufticani Tuguri , tra- 
sferitifi nel centro delle Città più confpicuo* 
doue infarinatiti dell' vfanze ciudi , & appro* 
fittatifi in quattro volgarifmi d'Italiana Gram- 
matica, pretendeno il Magiftero in Parnafo % e 
con affacendare giornalmente i Torchi in pu- 
bi icare le paradoffiche mellonagini de'loro af- 
fnmicati ceruelli , pongónfi a far circoli nelle 
Biblioteche venali , ad altro non attendendo , 
ch'a detraher la fama di quei Cigni, che per la 
candidezza dell'annoinole lor penne % furono 
dal Senato d'Aganippe conftituiti Piencipi 
laureati dell'Italica Poefia, & Atlantici folte- 
gni della Monarchia di Permeffo; elfendo a tal 
legno giunta l'inurbanità di coftoro^h'ofano 
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d'affermare.chel'Heroica Tromba di Torqua- 
to Taifo* non hebbe fuono l'ufficiente a diool- 
gar le palme diGottifredo neH'efpugnatioitt 
diGerofolima* e che la Cetra Lirica diGfo: 
Battifta Marino, quantunque ruffe organizza- 
*a dalle mani d'Euterpe , non hebbe corde sì 
lòde, che poteflèr tirare nel centro de'fuoi ce- 
leftiali cocenti, la grauità dell'Epica melodia . 
ambiduepropofitioni facrileghe, degne folo 
'di quelle bocche , che con aliti pefìilenti cer* 
cano d'annebbiare il fereniffimo afpetto della 
Virtù. 

»* Gran difauentura della Republica de'Lette- 
rati, che i Filonidi ad altro non valeuoli tra* 
balordi , ch'a tolerar le beccare de'Pipiftretti 
di Lete » rinafcano a fronteggiar con quegli 
huomini, che ingigantiti nelle Scienze,feronfi 
flrada al Cielo dell'Immortalità; e che gli An- 
fiftidi ad altro non inchineuoli tra'mentecatti, 
ch'ad imitar le vertigini del fufo di Cloto , in- 
gorgano a defraudar le Lauree di quei virtuofi 
Campioni, che con l'acutezza de'loro ingegni 
trafiflero in tanti modi la Morte;e pur deureb- 
bero hauer riguardo all'obligatione deuuta ad 

Autori di tanto grido , Luminari maggiori del 

Poe- 
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.Poetico Cielo , & Arcangeli d*Ua Pindarica-* 
Gerarchia; con la fcojrw dc'quali poffiamo più 
♦facilmente far patfaggip ad imprefe tanto dif- 
ficili, quanto fono le Poefie moderne , le quali 
.vantaggiano, fe no d'arteficioj almeno di dol- 
cezza, l'antiche, per la qual cofa deuo da V.S. 
eflfere compatito più che rimprouerato d'inac- 
cortezza, fc per condifeendere alla di lei vo- 
lontà,efpogo a gli occhi del Mondo gli Abor- 
ti della mia Mufa , i quali fe non fono riufe iti 
in conformità della fua , e forfè della commur 
ne efpettatione, non è marauiglia , poiché ho 
jpanod'vn Soldato è più inclinata a! meftier 
della fpada, ch'aireffercitio della penna ; e fe-# 
gli altri hebbero ventura d'accordare il lor 
canto alle patetiche confonanze de' ben tem* 
prati ftrumenti,krcome folito d'accoppiarlo al 
fremito fpauenteuole de'bellicofi Oricalchi, 
non ho pptuto effimerlo dallo (lrepito»col qua- 
le,per mia naortificatione va turtauia penetran- 
do l'orecchio degli emuli . e chi meglio di lei 
può farne teftimonianza , che hauendo cotu» 
cflb meco foftenuto carico militare nell'atTedio 
dì Caftro,sa molto bene,che il filentia de'poe- 
tid A&tyVaoD. hamodo ^d'aflociarficoi tumut- 
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to de'martiali rimenti , e che difficilmétc adat- 
tafi a coronar le tempie di lauro , chi per cir- 
condarle di palme , va dietro l'orme di preci* 
pitofa Fortuna. * : 
E qui tei minarci lo fcriuere, ma per noni '* 
fare che nel miopeito refti foffognto il ramane 
co da me fentito per là feconda impreffiono 
delle mie Pindariche Poefie nella Città di Bo- 
logna , fon coftretto a diffonder più oltre ffej 
mie doglianze . io non poflb negare , che f mi- 
furata fu la contentezza arrecatami dalPin- 
tendere , che in vna Città così celebre , e co- 
pìofa di Spiriti pellegrini, vi fia fiata perfona^ 
cotanto verfo di me amoreuole , che habbia_> 
voluto intereflfarfi nella riftampa delie mio 
opere, ma con tutto ciò non so, non confettar- 
le effere fiata altrettanta l'amaritudine da me 
prefa,in vederle molto diuerfe dall'Originale» 
non folo per l'inopia dell'Ortografia, ma per 
lo difordine delle definen ze, e feonneffione di I 
metri, per non dir di periodi intieri.sìche qua- j 
to benedilli l'incommodo di chi pretefe fauo - i 
rirmi con addoffarfene Tincumbenza , tanto 
conuenneroi biafimare la trafeuragine delllm- 
pretore, che fenza ammetterai correzione ve^ 

runa, * 4 
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runa f le fè rinafeerè ftorpiate di modo taloi 
che rientrate in Parnafo , per grafia fpccialo 
d'Apollo , appena furono riconofeiute per fi- 
gliuole legitime, e naturali della mia penna; e 
perche iìmili inconuenienti non poflbno rime- 
diarli con le querele è neceffario fopirli con la 
patienza, mentre per fine prego V.S. a darmi 
luogo di publicare a qual fiali perfonajch'eru- 
ditafi forfè in altre profefsioni più necefTario 
al viuere humano, voleffe fpon rancamente di* 
chiararfi ignorante delle coftumanze poeti- 
che, col non confiderai , che alcune parolo* 
per altro licenziofe , furono da me fparfe in_* 
quello volume, no già per naufear Pvdito del- 
la Santa Chiefa Cattolica,pcr d ifefa della qua* 
le fon prontifliipo a fpargere il proprio fangue f 
ma per aderire eftrinfecamente ai diletto , che 
fogliono apportar le fauolofc fuperftitioni de* 
Greci i e de'Latini Scrittori ; aualendomi per 
autentica deli'efpofto , dell'vltimo periodo 
che nella protetta de'fupi Apologifmi su l'En<* 
chiridion d'Epiteto comprendefi. Tabulo fum 
in fabulis,f!dcUm in Orthodoxa Tidc me Jlatui> e 
qui baciando a V.S. cordialmente le mani > 
foounto. 

IL FINE. 



/ 



Error* c^corft rfdla Stàiiìpà '< 



~v ■ » - . 



Carte. Vcrit 



Errori^ - r 



i7- 

2 6. 

» • 

do. 

il 9 8. 

a 09. 



3- 

14. 

5- 
8. 

5- 
9- 



• « t ■ A— ♦ 






1 ' • 



penjier. dal pen/ier^ '£ f ^ ; 



vnque* 
eia. 



ed > 



tributarie. 
I .D/ & lagrime. Di quelle lagrime^ 

argerb. 



• ♦ « 




Nel Decreto del- * 

là reuifione per la ' 

parte Ecclefiaft. Societate. Socletatis. 

Neil* Epigramma 
diD.CV.inlode 
dell'Autore. flpM» 





Digitized by Google 



r 



uigmz 



o Dy VjUU 



